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MEMORIE 01\IGINALI 

IL PROBLE NIA 
DELLE STAZIONI FERROVI A RIE 

PER LE GRANDI CITTA 
E D I N P A RTICOLARE PER TORINO 

G. LAVINI. 

La trasformazione delle grandi città è uno dei 
più interessanti fenomeni deHa vita moderna . In 
quest' ultimo mezzo secolo abbiamo assistito ad una 
manifestazione tutta nuova dell'urbanesimo, ad un 
accentramento inte nsivo di attività, e per conse­
o·uenza di popolazione, in quelle città che, avendo 
una posizione geografica e topografica natural­
mente e s toricamente privilegiata, sono state per 
di più fav orite da condi~ioni pol:i tiche, dallo spirito 
eli iniziat i\-a e dalla operosità deg li abitanti . 

L 'indust ria è il campo moderno sul quale la 
lotta dei popoli si svolge . L'agricoltura stessa si va 
trasformando in industria , perchè la scienza ne di­
venta la base, colla introduzione della concimazione 
chimica razionale e dei · mezzi di lavorazione mec­
canici. All' uomo ·si va sostituendo la macchina e 
la produzione si moltiplica e si intens ifica, esigendo 
sempre in minore misura l' opera manuale. Il mag­
o· ior sforzo di intell igenza fa economizzare ogni . 
g iorno p iù la fo rza fisi ca . · 

Le p iccole ris erve locali so no assorbite dai grandi 
magazz ini , dai si!os ; la manipolazione locale e ma­
nuale dei prodo tt i viene sostituita dal tratta tne nto 
accentrato e collett ivo , colla macchina, che ne ri­
duce enormeme nte il costo ed assicura la maggior 
regolarità, s icurezza e perfezio ne del procedimento, 
la formazi ne ed il mantenin1ento del tipo; !a 
facilità e la rapidità delle comunicazioni, agevola 
la di rezione de1 la\·oro a nche da lo ntan o e fav ori sce 
il concentramento e l~ diffusione dei p~odotti. 

Gli stabilimenti industriali si impiantavano nel 
passato, di preferenza , in fondo alle vallate, dove 
lo sbarramento di una gola permetteva di avere a 
buon mercato la fo rza idraulica. Ora, invece, che la 
forza motrioe diretta, ottenuta collo sbarramento, 
s i può trasformare in energia elettrica e trasportare 
a distanza, quegli s tabilimenti si vanno man mano 
abbandonando, per impiantarsi in prossimità di una 
importante linea di comunicaz·ione marittima, flu­
viale o ferroviaria, perchè il vantaggio d'el minor 
costo del trasporto delle materie gregge e lavorate 
supera qu ello che si m·eva dalla utilizzazione di~­

retta della forza motrice naturale. 

E poichè la stessa pos1z10ne geografica sulle 
g randi linee di comunicazione, e speciah11ente al 
confluente di esse, è stata la ragione determinante 
la formazione e lo sviluppo delle città, così è verso 
queste appunto che convergono i maggiori im­
pianti industriali; tali città diventano pertanto 
grandi focolai di att1ività industriale, sede della d i­
rezion e della stessa industr,ia agricola e centro di 
organizzazione .commerciale g igantesca che . assorbe 
tutta quella di una regio ne. · 

Ecco come lo sviluppo deHe città, favorite da 
questa condizione speciale, è avvenuto in propor­
zioni geometriche. Ogni nuovo impianto indu­
striale importante determina la immediata crea­
zione di tanti i ~mpian tJi seco ndari che ad esso danno 
o da esso prendo no alimento. Se si impianta, sup-~ 

pon iamo, un' officina che impiega improvYisamente 
miHe o pe rài, sono mille fami g lie di cui una città 
s i accresce, non solo, ma sono tante altre famiglie 
che devo no fo rnire al.tri operai ad oltre officine mi­
nori , che apprestano g li s trumenti e le materie del . 
lavoro, che devono preparare ai primi le abitazioni 
e forn ir loro il vitto, i vestiti , i passatempi; e sono 
servizi pubblici che devono . i1mpiantarsi per assicu­
rare l 'amministrazio ne, l'istruzione, la sicurezza, 
l' assicurazione, l'assistenza, ecc.; e se l'industria 
nuova dà buoni frutti , si stimolano altre iniziative 
e s i forma una concatenazione di fatti e di cose che 
fa aumentare la cifra degl i abitanti, il prestigio e 
la rinomanza della città ed intervengono così 
senipre nuoYi fattori di prosperità e di in cremento . 
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La città metropoli rapp resenta il grande quoti­
diano mercato verso il quale affluisce una p~pola~ 
zione fluttuante di produttori, di consumator~ e dt 
interm ediari. Si aggiun ga l'abitudine, che diventa 

e dl. , ·iagaiare la su2:gestione proyocata dal con1un , · v o ' L>'-' • • 

del izioso modo e dal poco elevato costo d~l vtag~w, 

la c uri osità stimolata dall'interesse ston co, pitto­
resco, monumentale ed anche semplicemen.te dallo 
spe ttacolo di attivi tà febbrile ed. i~tens~, ~~ gene­
ra lizzarsi degli sports ed il molttphcarst dei . me~z i 

di locomozione individuale e collettiva, e SI ~p te­

o-herà la straordinaria mobilità della popolaziOne 
~he dalla città si riversa regolarmente verso l ' ~sterno 
e dall 'estern·o verso l'interno e che, col movi~1,ent~ 

dei prodotti e dell e mercanzie , dà a !l '~ndustna d-~1 
trasporti, e specialmente delle ferrovie, uno SVl ·· 

luppo che ha del fantastico. 

C ., p·osto il proble ma delle stazioni ferroviarie 10 
' dT . in una oTande città assume una importanza e I Izi~ 

straordinaria, e .sono centinaia di. milioni che SI 
~pendono in talune stazioni. . 

· Il .movimento aum.enta rapidamente in relaziOne 
col rapido aumentare delle città, si .ri chiede m~lto 
spazio, si richiedono d elle riserve . dt ar~a per l av~ 

venire· bisogna cercare di non distanziare troppo 
' h' le s tazioni viaggiatori dal centro pere e rappresen-

tino la comodità media deg li abitanti; d'altra parte 
bisogna evitare che riescano ingombranti per la 
circolazione; si sdoppiano cercando di poter po ~­

tare g li arri vi de lle merci a varì punti d~ll~ pen­
feria, in prossimità dei quartie ri industn ah ;. ma 
anche questi servizi divisi esigono molto spazio ed 
allora si procura di mettere i binari di corsa m 
sotterraneo o in viadotto . Tali provvedim enti tut­
tavia sono di difficile o d ispendiosissima attua-­
zione trattandosi di vecchie città, ricche di mon u­
menti storici, attraverso le quali il primo espediente 
compromette la solidità degli edifizi., il secondo 
guasta il carattere e rompe l 'in canto fascinatore 
della be llezza artistica. 

I temperamenti da adottare devono variare quin~i 
a seconda delle condizioni planimetriche ed alti­
metriche della città, a seconda degli indici del suo 
probabile incremento, a seco~da delle ~~ r~e. e delle 
caratteristiche del suo svolgimento edthzto In rela­
zione con le sue tradizio ni storiche, del carattere 
industriale, o climatico, o artistico e quindi del 
~redominio dei viaggiatori, o delle ~erci, de~l'im­
portazio ne ed esportazione locale, o del transito. 

Ci sonò città, com e la inn.ggior parte di ::]_L~ellc 
della Svizzera (la cui abi'le politica ferrov iari a ha 
formafo la riéchezza e la riputazione del pa~se), 
dove la produzione localé è re lativa.men t~ :s1g ua 
e che Yivono sostan'zialme nt(' del trans.tto; Citta rela-

tivamente p~ccole nelle quali le s tazion i anche. per~-
d. a · per g·Jt abi-feriche non rapprese nta no un ISaoiO . 

tanti. Ci so no c ittà invece, come P a rigi , di carat­
ter·e mo ndiale, verso cui afflui sco no int·: ns.a mente 
i v iaga iatori ,internazio na li, le cui stazioni , pure 
essend~ interne, di stano almeno tre chilo metri dal 
centro. 

La centralità della stazione è quindi cosa m?l~o 
rel at.iva ed in rapporto colla ampiezza d ella c.It~a , 
con il -concetto del'la distanza ( determ~nato _a~ .l~ 
abitudini nella vi ta ordinaria), coi mezzi s us:"I~Ian 

di locomozione interna. La dis tanza p~re ~mll~1 a, 

se si. sta entro i limiti della zona di VIta Clttadi~a 

più intensa, pare grande se si e~ce dal .fitt_o del~ a­
bitato anche a poca distanza dat confini d1 q~e~ to . 

Ma q~ando si tratta di città in via di grande !~ere­
mento e di impianti che devono essere in rel'azwne 
eoNe logiche previsioni dell'avvenir:.~ che per se 
stessi determinano uno sviluppo ediltzto al~a' loca­
lità in cui sorgono, il criterio della centralita non 
d essere subordinato alla co nsiderazione dello eve · 

1 
h 

sta·to presente, ma alla co nfigurazione specw e c e 
la città dell'avve nire deve razionalmente . ~s~.umere 
per le sue condizioni topografiche ed edtliZJte · . 

Se una città è tutta piana, se la sua rete st~a~ak 
ha una disposizio ne fondamentalmente ed or~gma .. 
riamente radial e, di sposizione che non a?bt~ r~­

aione di essere mutata e che si sviluppi qumd1 um­
formemente da ogni parte senza specializzazion e 
di quartieri, è naturale che cerchi ~i man.t~ner e 

verso il centro le sue stazioni per assicurarsi 1 be~ 

nefizi del trans,ito . Se invece ci sono sbarrament~ 

natura li 0 artificial.i di fiumi, di coUi, di grandi 
quartieri industriali che la. costringano ad am­
pliarsi piuttosto in un detef1mmato sens~, se ha un a 
disposizio ne o rtogonale che non obbliga nece~sa­

riamente alla convergenza verso un centro ma­
;11ovibile , allora si ha una maggiore libertà di 
azione. 

Se la città ha grandi a ttra ttive monumenta1i, sto­
riche, climatiche, commerc ia1 i, ha poco da temer'~ 
di perde re il sòggiorno dei viag giatori, anche se la 
sua stazione e le sue linee sono esterne e tangen­
ziali. 

Non si p.ossono q uindi stabilire in modo asso­
luto . criteri circa l'uhicazione delle stazioni, nè ci 
si deve basare semplicemente s ul l 'esem,pio di 
quanto .altri ha fatto, ma considerare· ciò. alla str~­
g ua di tutte le varie e molteplici conve111enze edt­
Iizie, genèrali e locali. 

Notisi bene che qui io tratto · la ql.test ione pura­
mente co1me di ordine edilizi o, senza entrare in par­
ticolari di tecni ca ferroviaria, la quale deve inter­
venire in seguito· per studiare le varie soh.iz.io!1i 
ventilate, sceglie re, · co rreggere o modificare col cri­
te rio -proprio è specia le , allo stesso modo che 
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qua ndo si tra tta di tracc iare num·e linee e nuo vi 
, -a J~ichi , inna nzitutto si procede col criterio politico 
ed eco nomico per fi ssare la convenienza delle di­
ret tive; in seguito interviene il te-cnico a studiare 
la lo ro poss ibilità e fissarne le mod a lità di esecu­
zione. 

La oittà di Torino è una di quelle che si trovano 
in un momento storico eccezio na]e, per una evi­
dente grande fioritura industriale. Questa fioritura 
è stata talmente improvvisa ed esuberante, che i 
cittadini no n se ne rendo no tuttora esatto conto e 
no n s i sa nno a ncora orientar.e ve rso l'avvenire che 
si schiude radioso . 

l ell 'u l timo dece.nnio T or ino ha s uperato lVIi­
la no nella proporzione dell'aumento numerico della 
popolazione. Ha dato una percentuale del 27,43 % 
mentre 1\lilano, che pure è considerata come la più 
fi orente città italiana, non ha dato che il21.48 % . 
Il suo sviluppo industriale e le sue iniziative sono 
così vigorosi che per due delle industrie più mo­
derne, quella del motore e quella deNa film cinema­
tografica, è la prima città d'Ita lia ed una delle 
prime del mondo ; le sue condizioni economiche 
hanno un indice significativo nel fatto che i pro­
prietari di a utomobili sono in numero maggiore 
cl1e non a M ilano, la quale ha 11na popolazione su­
perio re di oltre un quinto. 

Se da mezzo secolo T orino non avesse trascurato 
completamente i propri interessi ferroviari, dimen­
ticando le glo riose tradizioni Cavouriane, e non 
provvedendo al rinnovamento ed aUa intensifica­
zione delle proprie comunicazioni internazio nali e 
locali, sarebbe ora l' emula minacciosa della capitale 
lombarda. 

i\Ia se il risveg l,io delle iniziative verrà anche in 
questo campo, come venne nel campo -indu.striale, 
Torino potrà ri conqu istare una posizione di primo 
ordine . Epperò il problema del riordinamento delle 
stazioni ferro viarie del quale da molti anni si parla, 
n:a che minaccia di risolversi in una applicazione 
d.t pan~icelli, deYe, nel momento della compila­
Zione di un n uovo piano rego1atore, essere posa to 
c~me caposaldo per im pernia re le direttive del 
p1.ano stesso . 

. Qua~~o, mezzo secolo addietro, la piccola sta­
Zione Intzia1e ch e aveva le proporzioni della più 
modesta fermata di tram assurse nella solitudine 
periferica alla · d 

1 1 
. , 

. . . . amptezza e a la so enntta delle mag-
gion stazioni del mondo, individuandosi in un m o-
numento architetto · d. d.. · ' 

n1co 1 g ran IOS tta austera e m derna par 1 . 
. ' ve c 1e una coscienza nuova si rive-

lasse n spondente d . . . . 
. ' . a una VISione mirabilm ente ge-niale de d f · 

d Il 
1 ~s 1111 n uovi, non solo della città, ma e a umanttà. 
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L a stazione centra le, che poteYa parere un sogno 
di megalomane, si manifes tò s ubito in rapporto coi 
bisogni commercia li del paese e nel corso di qua­
rant'anni da periferica si trovò ad essere centrale . 

E ssa fu tuttavia il canto del cigno della edilizia 
tori nese . Ciò che doveva essere il simbolo di tante 
fedi , di tante asp irazio ni, di tante nobili volontà, 
segnò l 'arresto della percezione lontana dei destini 
della città e .l' inizio di una vita di operosità intensa, 
ma concen trata e modesta, no n lumeggiata da un 
bag liore di ge nia lità artistica che tenesse vive le 
tradizioni . 

Ci troviamo ora con una edificaz io ne addensa­
tasi attorno alla staz ione, soffocandone per chilo­
metri di lunghezza l' espansione e il respiro. 

La vita commerciale e mondana, irruente, fremt: 
alle s ue porte, premendo, incalzando, reclamando, 
invaden do questo os tacolo al'la sua corsa verso il 
sole. 

La ci ttà si espande preponderantemente verso il 
sud-ovest ed il centro geometrico sta per oltrepas­
sare ques ta stazione che cinquant'anni addietro era 
periferica. 

In occasione della E sposizione si sentì la neces­
sità urgente di trasformarla per g li impellenti bi­
sogni del servizio. Il g ran.de salone di aspetto e 
della biglìetteria fu aaibito ai bagag Li, e la bigliet­
teria collocata in un baraccone posticcio di legno 
sotto la tettoia; quasi una metà di questa fu aperta 
al pubblico, al'lontanando le teste dei binari; l'u­
scita fu trasportata ad una delle estremità a sud; 
a.ll 'altra venne trasferita la posta, e la maggior 
parte del movimento dei viaggiatori si svolge ora 
fuori della s tazione sotto le lung he pensiline. La 
disposizione iniziale organica dei servizi, robusta­
mente accentuata dall 'architettura, è sfalsata; a 
forza di ripieghi, di adattamenti e, purtroppo, di 
deturpamenti, s i cerca di procrastinare la misura 
radicale dell'arretramento o della soppressione, ma 
tale m isura si affaccia ogni g iorno più come inelut­
tabile, co me fatale. 

Io ho interpellato molti funz.ionari ed ingegneri 
della A mministrazione ferroviaria locale e tutti ri­
conoscono che le cose stanno precisamente in questi 
termini; solamente non tut-ti sono d 'accordo nel 
determinare la scadenza del g iorno in cui la con­
da nna avrà la sua ese.cu.zione. La discrepanza 
dipende evidentemente dalla più o meno profo nda 
conoscenza delle condizioni del commercio e delle 
industrie locali e di tutti g li altr.i fattori del pro­
g resso della città e dal diverso apprezzamento sulla 
natura e sulla po rta ta del risveglio di energia, di 
volontà e di intelligenza che dovranno pure germo­
g liare dal crescente benessere. 

Il più ottimis ta fra quanti ho interpellato, e che 
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,·eramente è tale che YiYe nella soli tudin e austera 
e laboriosa del suo ufficio, a rrivò ad accordare alla 
s-tazio ne di P orta 1\uoYa ç~. n cora ,·ent'ann i d i possi-

bi le serYizio . 
1\1a che cosa sono ven t 'anni nella vita di una 

città? Se ci Yolt ianno a g uardare il passato, gli av­
y,enim enti di ,-ent 'anni addie tro ci sembrano di 
ier.i, e quanti errori edilizi Torino sta scontando 
amaramente con disagio esteti co e - prat ico e con 
sarrifiz io pecunia r-io- che rimontano no n solo a ven­
t'a nni , ma anche a più di mezzo secolo, e quante 
vo lte abbiamo impr.ecato all 'impreYidenza dei no-

stri padri! 

tanto alla A mministrazione muni cipale come al la 

ferroviaria )) ,_ 
~ el -1899 la Giunta p rendeva in co ns iderazio ne 

l'abbassamento dei binari al la staz ione d i P orta 

Susa co n di scesa ai binarì. 
In seguito l 'Amministrazione comunale da ·a in-

ca r.ico a ll'ing. ì\Iichele F enolio di uno s tudio di 
rio rdinamento e nel 1902 il F enolio pres·cntava un 
progetto che aYeva per base l 'arretramento di circa 
500 metri della stazione di Porta N uova, l'allo nta­
namento dell'arco di cerchi.o di raccordo della linea 
.i\Iibno.,.Po rta Nuova con l 'abbassamento del piano 
del ferro .anche sotto la tettoia di q uesta staz.ione 

e fino al di là del Corso 

Popolazione n e~li anni 
2!2.6# 

R eg in a "jfargherita. 
Quasi contemporanea­

mente venne fuori il pro-­
getto dell'ing. Lanino, 
il qual e aboliYa le sta­
zion i di Porta N uova e 
di P orta S usa, sostituen­
dole con un a g ra!1de sta­
zi ne · unica di transito 
con fronte sull 'asse del 
Co rso V-ittorio Eman uelc 
nell a direzione attuale f'd 
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RIORDINAMENTO 

di 

TORINO 

Progetto Ing. Lanino. 

È indispensabile, se non si vuole pensare fin 
d'ora a1 provve dimento radica·le (che pure risolve­
rebbe facilmente tante question i edilizie fastidiose 
ed ass lllanti), almeno renderlo possibile al mo­
mento in cui si renderà inesorabilmente neces­
sario e rion precl uderei la . strada, o precluderla a i 
figli nostri ~ per risolvere il problema nel miglior 

modo. 

In base a queste cons iderazioni io ·voglio ricor­
dare 'i. precedenti della questione che· rim~ntano ad 
una. quin~icina di annli addietro . 

Nel. J887 si .cominc iò a tratta re ufficia lmente il 
prob1éma del riordin amento delle s taz.io ni in con­
s iderazione p reo· samente dell'ingombro edili zio 
della stazio ne di P o rta N uova e del disagio di ser­
vizio della medesima e s i pensaya ali 'abbassamento 
delle Lin-ee circostan ti ed in tersecanti la città, come 
spediente riconosciu to « possibile e' convenien te 

estendentesi da 
de llo Statuto a l 

Piazza 
Corso 

Peschiera, con raccorda­
mento dire lto coJla linea 
di Genova e colla s.ta­
zto ne di smistamento 
lungo questo raccorda­

mento . 
Ecco come cominciava 

la re lazione illustrativa 

del suo progetto il Lani no, ingegnere feiroYÌario 

principe: 
« La questione del1e stazioni di T o rin? è cosa 

complessa, d ' im portanza forse pari a quella della 

nuova li nea di Savonà . 
« La prima può apparire meno urgente, ma n-

sohrendola . per pa rti sepa rate si va nel rischio di 
riconoscere troppo tardi di avere errato . 

(( La popolazione di T orino, negLi ultimi cm­
quant'anni, è cresciuta di 200.000 abitanti; progre­
dendo in misura anche più moderata , fra altri cin­
quant'anni potrà stare sul mezzo milione . L a fab­
bricazio ne s i estende verso sud-ovest e la stazione 
attuale di P o rta N uova, ogget.to di tante lag nanze, 

diverrà incompatibile . 
« Conviene dunque esaminare il problema delle 

stazioni in tutta la sua estensione, e delinearne la 
soluzione prima dii prendere del'iberazioni aventi 

con essa conn essione >>. 

Rt'vt'sta dz' h1gegnen'a Sanz'tarta e dt- Edihàa Moderna/ Anno IX, 1913 . N. 3. 

IL PROBLEMA DELLE STA_ZIONI FERROVIARIE PER. LE GRANDI CITTÀ 

ED IN PARTICOLARE PER TORINO 

Progetto Ing. Sarre Borioli. 

Tav. I. 
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N o n entro nei pa r ticolàri del progetto, il quale, 
a l mome nto attuale , non p uò più es ere considerato 
che come u na g uida di g ra nde ma ss ima, una idea 
per un nuo,·o s.tudio; mi limito a fa r r.ileya re come 
il L a nin o, che pure aYeYa g ià un a Yi ~. i one più la rga 
e più ot ti mis ta dell'ayyenire della c ittà, calcolava 
allora in cinquant'anni il tempo necessa rio perchè 
essa raggiungesse il mezzo milione di - ab itanti, 
mentre s ulla base dei fatti · compiu ti e dei ri s ul tat i 

RIORDINAMENTO DELLE STAZIONI FERROVIARIE 

DI TORINO. 

Planimetria del Progetto Bol'gatta. 

Scala l a 40,000. 

del decen nio pa~sa to il mezzo milio ne sarà rag­
gi unto a sedici o diciase tte anni da l tempo in cui 
il Lanino scrivev a, e richiamo l'attenàone s ulla 
ua affermaz io ne ch e aJ.l' ep oca in cui la c ittà avrà 

q uella cifra di ab itanti e (cioè fra cinque o sei a n ni) 
la s tazione di P o rta N uova di·verrà incompat,ibile . 

È il parere di un'auto rità ferroviaria di p rimo 
ordine. 

n altro ingegnere ferroviario di grand'e auto­
ri tà , il Lampug nan i, prese ntava in quel mo me nto 
so~to lo pseudonimo di « Il fe rrov iere », quattro 
progetti distin ti coi numeri I, I-bis, 2 e 3 . 

I progetti n . I e I-bis mantenevano la stazione 
di Porta N uova nella sede attua·l.e, solame nte il 
primo abbassava il pia no del ferro a cominciare 
dall' e·tr mità sud della tettoia di Porta N uova in-

. ' 
vece 11 vecondo lo sp rofondava di m. 6 anche sotto 
la tettoia, abolen do tutti i p.assag-ai a livello fino 
oltre il Corso R egina lYlargherit~~ 

Il pro o-etto n. 2 a rretrava la s tazio ne di P orta 

-:\1" uoYa di ci rca I 2 00 m etri ed in relazion e la cur va 
di raccordo a sud, ed il progetto n. 3 alla curva di 
racco rdo a sud, sostituiva linee interne in tunn el 
sot topa sa nti ai corsi Sommeille r e P esch·iera, fa­
cen do così la nuo,·a stazione di tran si to . La spesa 
che importaYano q uesti progetti variava da I6 a 
19 milio ni. 

Parve a llora aUa Commiss ione ferrov iar ia muni­
cipale che il progetto Lanino fosse << eccessivam ente 

con turbante» e concentJÒ il s uo esame sopra i pro­
getti F enolio e Lampugnani , che aveva no com uni 
l' abbassamento delle linee di Genova, di lVIodane 
e di :Milano fino olt re il Corso Regina Marg h erita, 
la conservazione de·!la stazio ne di P orta Susa (be­
ninteso con la s uperposizione al pia no del ferro), 
ridotta puramente a stazione v iagg iator·i, e la crea­
zione della s tazione merci di Vanchiglia. 

Naturalmente la Commissione ferrov,iaria muni,... 
cipale, ch e no n aveva nemmeno allora vedÙte molto 
lo n tane, fi "SÒ le sue prefere nze sopra il progetto 
I-bis, il men radicale, nel proposito di conservare 
la stazione di Porta N uova ne lla sede attuale; ma 
anche questo ;mo desto delibera to rimase platonico. 

A rriv iamo così à l 1904 ed ai nuovi progetti Bor­
gatta e Borioli. 

Il progetto B orgatta sopprimeva la stazione di 
Porta N uova, e c reava una grande stazio ne unica 
ad ovest ad un dipresso come il progetto Lanino, 
ma con l'abbassamento del piano del ferro anche 
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per tutta la superficie del triangolo mistilineo ri s ul­
tante dai raccordi delle linee di Modane, GenoYa e 
Milano. 

Il progetto Borioli collocava, sopprimendo pur 
esso la stazione di Porta N uova, la grande stazione 
colla fronte a nord sull'asse di Corso Siccardi a l­
l'altezza dell'Ospedale Mau riziano per una esten ­
sione di due chilometri e, con una grande c urva ad 
ovest della linea di raccordo fra quelle di Genova e 
Susa e quella di Milano, disponeva lungo di essa, 
all'altezza del Corso Raccon ig i, .i g randi scali merci . 
(V. Tavola I) . (Continua). 

CONCORSO PER EDIFICIO SCOLASTICO 
DEL MUKICIPIO DI STRADELLA. 

Rela.zione allegata al progetto vincente. 

A r ch. MAROZZI E FRESCH 1. 

(Continun ione e fi ne, vedi Nume ro precede ute). 

In conclusione, la disposizio ne generale da noi 
adottata, ci sembra adatta per la sua massima sem­
plicità e per la distribuzione quale è stata chiesta 
dal ben elaborato prog ramma, al quale ci atte­
nemmo punto per punto, riferendoci per i dettagli 
al regolamento governativo. 

Descrizione degl·i ambienti . - Gli ambienti pre­
visti nel progetto, come al programma, sono i se­
guenti: 

N . 2 gran eLi atri; N. 27 aule scolastiche ( I4 ma­
schili e r 3 femminili); N. 2 aule p er i lavori ma­
nuali (I maschile e I femminile); N. 4 sale ·per gli 
inseg nanti (2 riparto maschile e 2 riparto femmi­
nile); N. 1 a 2 locali per la Direzio ne ; una Biblio­
teca ed un locale per il bibliotecario; un 1 useo ; 
un Salone di premiazione; N. 2 refettori per 500 al­
liev i l'uno (I maschile e I femminile); una cucin.a 
centrale; una palestra coperta e spogliatoi separati; 
N . 2 abitazioni per i portinai; N. 6 gruppi princi­
pali di 7.twter closet (3 riparto maschile e 3 riparto 
femminile); N. 3 gruppi secondari d! 'water closet 
nel oorpo centrale; N. 2 g ruppi di water closet pe r 
la palestra; N. 2 gruppi di 6 bag ni ciascuno; spo­
gliatoi per og.ni riparto; . N . 2 gruppi di 12 doccie 
c iascun o; locali per il risca:lclamento centrale ; locali 
per il combustibile ; cantine e ripostig li; N. 3 locali 
dispo nibili. 

P er questa descrizione seguiremo semplicemente 
H nuovissimo regolamento governativo, e ciò allo 
scopo di far constatare s ino a qual punto v i c i siamo 
attenuti . 

Corpi di fabbrica, cortili, esposi::::io1~e dei locali 
scolastjc1. - I corp i_ eli fabbrica sono costituiti da 
un y. s9la fila eli ambienti scolastici , onde otte nere 
per tutti una esposizione a Sud e ad Est, essendo 
qu~ste le più confacenti . A N or d ed a Qyest non · vi 
so no che corridoi P locali secondari. 

Capacità e dim ensioni delle aule scolastiche. -
Come è previsto nel programma, noi abbiamo I4 
aule maschili e 13 aule femminili, più un 'au la per 
ogni sezione destinata ai previsti lavori manuali. 
L e classi j nferiori sono tutte nei co rpi laterali, quelle 
s uperio ri ne l corpo centrale, e così v i è una sp eci e 
di separazio ne, non prescritta, ma assa i opportuna. 

Siccome le aule per 6o a lunni richiedono nelle 
classi inferiori un metro quadrato di superficie p er 
alunno, mentre se ne domandano mq. I,25 per le 
s uperiori, abbiamo fatto ovunque delle aule di 
m. 7 x 9 e cioè di mq. 63, corrisp ondenti al numero 
degl i allievi (6o) per le classi inferior i ed a quello 
di 50 per le claSisi s uperiori. 

Le aule sono rettango lari e le fin estre sono aperte 
sopra uno solo dei la ti, a sinistra degli allievi, come 
è prescritto nel regolamento governativo e come è 
in u.so nei più moderni edificì. 

La lunghezza dei lati normali alle finestre è di 
m. 7, cioè il massimo consentito per quattro file di 
banchi . 

L 'altezza delle aule è di m . 4,6o netti, e malgrado 
questa dimensione è ovunqu e prevista la ventila­
zione, come vedremo in seguito. 

Porte, finestre, pavime·nLi, pareti delle aule. -
La cattedra è .situata nel posto che riteniamo più 
a datto, e che viene ora adottato nelle scuole più 
moderne, cioè verso ]e ~nestre in modo ch e la pa­
rete di fronte agli allievi resti per tre quarti circa 
completamente libera per le lavagne, carte geogra­
fich e, esperimen l:!i dimostrativi, ecc . 

Noi co nsiglieremo l'adozione di lavagne dopp ie 
à cou lisse od a contrappeso ver ticale, perchè vi si 
possa scrivere ed alzare la lavagna, pur rimane ndo 
sempre al disotto una lavagna disponibile. 

Davanti alla lavagna, a ttacca to alla cattedra, 'i 
è un rialzo in leg no eli 20 oentim. circa, la cui co­
modità non r:ichiecle spiegazioni . 

Le portine delle aule sono larghe m. 1,20 ed alte 
m. 2,30 e sono coliocate fra la p·rima fila di banchi 
e la cattedra. 

Nella ste~sa _pa rete della porta, verso il fondo 
dell'aula , vi è 4n armac:lio e sopra entrambe le aper­
ture v i sono de lle finestre per ven tilazione, comu­
nicanti col corridoio. 

La s uperficie delie finestr-e (m. I,30 x 2,6o) in c-on­
fronto· a quella delle aule è superiore di -~ al pre­
visto dal citato r·egolamento . Il telaio della finestra 
è a tre ant~ni ~ i due antini laterali ed il sopra 
finestra sono apribili, quello central e è fisso: s i 
ottiene così di poter a rieggiare l 'ambie nte senza 
che il telaio aperto ' e nga ad ingombrare l'aula. 

Il cla:'anzale s i tr.ov~ a m. I ,20-1 ,30 dal pavi­
mento . 

A nche il resto corrisponde esattamènte a lle pre­
scrizioni del Capitolo VII del reg olamento . I pavi­
menti son o prev ist i in asfa lto a rtific iale di un solo 
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getto, e nelle aul e vi saranno delle bocch e d'acqua 
p r la la \·a tura perio dica . 

Altri lo cah scolast ici . - Per lo spogliatoio ab­
b iamo destinato l 'ambie nte che per tal uso oggi è 
di rego la prefe rito, cioè il vasto corridoio che ha 
una larghezza di m. 3,20 a 3, 50 . N el riparto ma­
schile, Ye rso ·Co r te, abbiamo previsto un risalto del 
fronte, onde far luogo acl una insenatura destinata 
a spogliatoio . 

Ciò s i può fare, vo lendo, anche verso ponente nel 
riparto femminile . 

L e finestre, a m. I ,30 dal pavimento, permettono 
l'utilizzazione di tutta la parete p er gli attacca­
panni. 

N ei co rrido i in più punti v i sono vaschette o fon­
ta ne a zampillo ve rtica le, in modo che gli allievi 
bevo no se nza aver contatto col robine tto . e senza 
bicchiere. 

Bagni e doccie . - Essi sono previsti nel corpo 
centrale del pia no semi-sotterraneo verw corte . Vi 
sono 6 bagni -~ I 2 doccie p er riparto, come r ichiesto 
nel bando ·di concorso. Il riscaldamento dei bagni e 
de lle cloocie è reso faciJ.e dalla vicina nza de lla cal­
da ia del ri scaldam ento centrale. 

Le doccie sono fatte di tubi fo rati o con imbuto 
forato in t esta . Fra l'una e l'altra doccia vi è una 
separaz io ne senza porta, ma che serve a dividere g li 
a ll iev i, se nza togliere la sorveglianza deg li incani­
cat i. D i fronte ad ogni doccia vi sono analoghi sp o­
g liatoi aper~ti ma separati, oon panchina e a~tacca­
pann,i. 

L 'acqua può essere intiepidita anche quando il 
riscaldamento centrale non fosse in funzione, a 
mezzo di a pparecchio speciale. 

Per i bagni sono previste 6 vasche per ogni re­
parto, con relativa acqua fredda e temperata, come 
per le doccie, u tilizzando un so lo apparecchio eli 
riscaldamento. 

I refett(_Jri sono previsti nel piano semi-sotterra neo 
c~1e corrisponde al piano terreno di campag na. O g ni 
n parto ha asseg nato circa mq. 530 di spazio a 
ques t.o scopo, per cui v i ha posto per oltre 500 
alu nni per ogni sezione. 

bbiamo collocato i tavoli a ci rea 3 metri da 
asse ad asse, invece che a m. 2,50 come è P\escritto 
dal regolamento governati vo, avendo spazio a d i­
sposizione . 

_A nche qu es ti loca li sono riccamente provvisti di 
ana e luce in p roporzione maggiore che nell e aule . 

La cucina è s itu a ta nel locale al disotto del :Museo 
e co ' ' · 

SI p uo servrre , con un personale ridotto, ad en-
trambi i r ip a rti. Vi snno se parati i lavan dini ed il 
guardaroba. 

I ricreato-ri , per un fortuito caso favorevol e, si 
trovano esatta mente a l piano della palestra sco-

perta e coperta come è desiderato dal regolam ento 
governativo. 

A ula massima . - Come si vede dalle piante , 
tutti i locali ai quali devono accedere g li scolari de i 
du e riparti sono situati in modo da avere diretta co­
municazione co i riparti s tessi e così con il Museo 
didattico, oon la B ibJioteca, con la palestra e oon 
l'Aula massima . 

I': perciò escluso ogni con tatto tra le due sezioni. 
L'Aula massima è oolìocata nel posto d'ono re del 

fabbricato ed è abbondantemente illuminata da 
S ud, da Nord, ed anche dall'al to . Not•iamo per in­
cide nza che quest'ultima iMuminazione non è affatto 
indispensabile e potr,ebbe ess,ere soppressa 

Di fianco a quest'aula vi è un locale .utilissimo, 
quale amb iente s ussidiario del Salone . 

L 'ampiezza della gran sala permette eventuali 
riunio ni indipendenti dall 'Ufficio soli to per cui è 
desti nata, e ciò in caso di feste, solennità, ecc. 

Palestra. ·- Questo ambiente" ha un a superfic ie 
di mq. 336 (parte coperta) ed un 'altezza di m. 7,75, 
per cui è da riteners i più che s ufficen te al.lo scopo. 
L e finestre sono a m. I,5o dal suolo . 

Vi sono annessi due ampi spogliatoi con cassetti 
chiusi per g li indumenti e panchine, due g ruppi di 
lat'rine ed un ampio cortile, separato da quello eli 
ricreazione m edian te mur.i alti metri 2 circa. 

Porte d'accesso e scale. - · Le porte sono ampie 
(m. 2,oo) e le scale oorrispondono pure larga mente 
aHe norme di legge. 

Queste sono dir:etba.mente illumina te da ambo i 
la ti e nessuna rampa ha un numero maggiore di 
12 g radini. Le p edate degli stessi sono di m. 0,30 
e le alzare di m. o,r55 circa. 

Latrine . - A nor.ma del regolamento governa­
tivo le latrine sono poste alle estremità dei corpi di 
fabbrica, non essendo cons igliabile cr·earle ne l oorpo 
di facc ia ta. Esse sono previs te a caduta a utomatica 
d 'acqua, e rese p erfettamente ino dori a mezzo di 
sifo ne doppio ventilato. 

L'aria e la lu ce vi accede faci'lmente ed abbon­
da nte menf:le da due e tre lati. 

Ogni corpo di latrine ha la s ua antilatrina con 
porta a chiusura automatica. Vi sono prev1st1 dei 
lavab i e nel riparto maschile degli orinatoi ad 
acqua cuntinua. 

Il numero compless ivo cleUe latrine supera quello 
deHe aule scolastiche, anche escludendo le riti rate 
sp eciali p er la palestra e cort i:li e quelle dei refet­
tori. 

L'ampiezza dei ca meri ni è di m. 1 x I ,8o a 2. 
Come già d etto, le latrine han no luce ed aria da 

due ed alc un e da tre lati , per cui èo n s ì abbondante 
areazione è da escl uders i qualsiasi prop.alarsi, anche 
li eve, eli odori . 

L e ritirate dei oorpo a Nord sen -o no speciaJ-
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mente per i locali destinati a i maestri , Dir zione, 
Bibliot e- ca, ::\Iuseo, ecc ., ma possono anche servire 
per le due a ul di ogni r iparto, che si troYa.no nel 
corp o centrale. 

.:\ el1.a palestra le la tri ne sono pos te a :\"ord . 

L o smaltime nto delle materie è previs Lo con ca­
mera se ttica, come è pr; ~ferito dal regolamento go­
yern a tiYo . Ogni camera avrà un esala tore sino al 
te tto con mitra di ventilazione . 

Acqtta potabile . -- L'impia nto è previsto nelle 
latri.ne, bagni, cucina, locali di servizio e nei cor­
rid:oi ove si alimentano anche le fontan elle a zam­
pillo saliente . N elle aule si consig lia di mettere una 
bocca d' acqua a chiave per la periodica pu lizia de i 

pavimenti . 
L e tubazio ni d'acqua alimentanti le latrine sa-

ranno separate. 
Riscaldamento centrale e ventilaz'ione artificiale. 

- Abbiamo circa mc. 18,250 da riscalda r·~ a 15 cen­
tigradi (refettori, doccie, nel> sottopian o, aule, sale, 
pe r maestri, salone, ecc., al piano terreno ed al 
primo piano) . A ltri mc . g6oo circa sono im·ece da 
ri ~caldare a 8 centigradi nei locali destinati a pa­
lestra, a spogliatoi ed a latrine . Il tutto con una 
temperatura esterna minima di 5 centigradi sotto 

zero. 
Data l'estensio ne del fabbri cato riteniamo neces­

sario e conv·eniente il sistema ad evapora:Jione di 
acqua, e cioè a Yapore a bassa pressio ne di un de­
cim o di atmosfera circa, con ese rcizio libero senza 
obbligo di macchinista patentato , ed a sistema 

automaticò. 
Questo s istema presenta i segu enti vantaggi : 

a) calore igienico par i a · qudlo del. termosifon e, 
essendo la temperatura dei radiatori poco più ele ... 
vata di quella che si ha in un siste ma ad acq ua 
calda; b) rapidità di funzionamento con un raggio 

· d'azio ne di oltre 150 metri in p ochi minuti . N el 
nostro caso, poi, trattandosi di funzionamento ad 
orarjo limitato e saltuario, è a preferirsi, anch e per 
ragioni economiche, al termosifonE", che si porta a 
regime le ntamente; c) eliminazione di qualsiasi 
perdita, di guasti per gelo od altre cause·, essendo 
i radiator-i e tubi completamente vuoti, e soste­
nendo l'impianto una pressione massima di pochi 
d~cimi di atmosfera, pression~ quindi assai minore 
di quella de l termos.ifone e non presentando peri­
coJo ~dcuno n è danno nel caso di qualche rottura; 
d) regolaggio preciso e soll eci to di ogni locale, 
essendo, ogni radia tore munito di opportuni robi­
netti; e) manutenzione minima, che si può affidare 
a quals iasi persona, non essendo necessari o un 
macchinista speciale. 

I radiatori da impiegarsi sara nno di tipo liscio 
ed a pareti fac~lmente lavab ili. Son o poi consig lia­
bili dei tipi speciali con sospensio ni a muro, 1 n 

modo che al diso tto si possa pulire il paùmento , e 
ciò a tutto ya n.taggio dell 'ig iene. 

Siccome da calcoli approssi mativ i, la superficie 
riscaldata del ue neratore donà esse re d i circa o 
6o mq., occorrerà disporre di due calda ie accop-
piate, e s i avrà c_9sì il Yantaggio di paterne accen­
de re una sola nella stagione mite . 

Il tipo dell e caldaiec.; potrà essere ad elem enti 
scomponibili, senza spesa di mura-t ura all'intorno, 
ma con un mantello speciale isola nte . Gli accessorì 
di cui sono fornite dette caldaie danno l 'automati­
cità al funzionamento . 

F enti laz,ione. - I radiatori vengono posti nei 
vani à elle fin~s tre ed un apposito registro deve la­
sciare entrare l'aria dall 'esterno nelle prop orzioni 
des iderate; détta a ria attraversa gli element:i dei 
raJdiatori riscaldandòsi e si di s tribuisce quindi nei 
locali senza formare corrente apprezzabile . D ei ca­
na.li ricavati nei muri delle pareti opposte alle fine­
stre, devono essere in comunicazione col locale al 
piano del pav imento, ed apposite bocche regolabili 
servono per far usc.ire l'aria viziata. Detti canal i si 
raggruppano nel sottotetto, formando un col.lettore 
che sale àl disopra dd tetto, e tutta l'aria viziata 
esce a mezzo di un camino. 

Nei locah all'altezza di circa m . 3,50 vengono 
piazzate a.ltre bocch e regolabili a mezzo di caten e 
ed in comunicazione co i canali di uscita , e queste 
servono qualora, avendo troppo caldo nelle aule, 
si yoglia con maggior sollecitudi ne fare uscire parte 
dell'aria riscaldata. 

Questo sarebbe in succinto il s istema di ' riscal­
da;,ento e ventilazione che meglio corrispo nde­
rebbe, secondo il nostro avviso, alle es igenze delle 
scuole di Strade11a , ed è del resto lo stesso adottato 
in tutti i nuovi e.dificì scolastici testè costruiti dalla 
città di Piacenza. 

A rchitettura . - L'edificio è previsto di sol idis­
sima costruzione . L'aspetto è semplice e nell'istesso 
tempo deco roso, con qualche ricercatezza solo nel 
corpo centrale a nord che dà sull'asse di v ia R occa . 
L 'area destinata all'edificio è chiusa da ogni lato 
pe r evitare il contat. o con estranei . 

Abbiamo creduto b ne di correggere i·l confine 
ve rso N or d perchè irreg olare ed anche per da re 
magg ior ampiezza ed imponenza al piazzale di 
accesso . 

Se fosse possib ile, col tempo almeno, sarebbe 
consicrl iabile anche una correzio ne del confine verso o 
ponente, il che si presenta di assai facile a ttuazione . 

Anche la piazza a No rd è suscettibile di un note­
vole mi g lio rame nto di form a e noi inseriamo, solo 
a tito lo di studio,· le nostre idee nel piano di situa-

zione . ... 
Gli ing ressi sono tutti carreggiabili e lo scarico ' 

del combu stibile vien fatto facilm ente a. mezzo di 
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pozzetti esterni , con fondo in pe nde nza yerso il lo­
cale a ciò destina to . 

~el g iardino s i coll ocheran no degli alberi a 6 me­
t r.i dai muri intern i di facciata, o nde avere un riparo 
dal sole e dare un asp etto meno arido a i corti li 
s tess·i . 

Banchi . - Il numero dei banchi con ten uti nelle 
a ule è di 32, per cui Yi possono troYar posto , al 
caso, s ino a 64 a llievi . I ·ba nchi sono deile dim en­
s ioni normali previs te da l regola mento governativo . 
l na sola modificazione consig lieremmo eli intro-:­
d urre , modificazione che no i abbiamo già altrove 
a pp licato con ottimi risultati . L e due tav:ole tte mo­
b ili dovrebbe ro essere fra loro scostate di 3 cm. 
nell a parte centrale, sino alla parte fissa~ Oti de evi­
ta re che alza ndosi o sedendosi uno sco la ro possa 
impi g liare nella fe ssura le dita o g li abiti dello sco­
laro ,-i cino, il che si verifica di frequente. 

QUESTIONI 
TECNlCO-Sf\ NITf\R IE DEL GIORNO 

A PROPOSITO DI UN IMP IANTO 

D I DEPURAZIONE BIOLOGICi\ A ì\IILANO 

Ing. E . FRIZZONI. 

Nel fascico lo No 22 de lla Rivista dell'anno scorso 
è comparso un articolo del Prof. Bertarelli ~ relativo 
ad un imp ianto d,i. Fognatura Biologica situato in 
un sotterraneo delle Case Popolari di M ilano . 

L ' illu s tre Professore ha descri tto minutamente 
l'impianto, opera dell'Ing. Codara, e ne ha consta­
tato il p erfetto funzionamento in modo da poter 
dichiarare che i meccanismi relativ i (Mather e 
Platt Ltd.) funzio navan o dopo due an.ni con al­
tretta nta precisio ne quanto il primo g io rno . 

Ma il1 funzion a mento m eccanico di simili im­
pianti non ha importanza a petto del funzionamento 
biologico, e a questo _proposito l'egregio Pr-ofesso re 
si mostrava spiacente di no n poter dare alcuna in­
formazione precisà, tranne questa, che l' efflue nte 
era limp ido e inodoro. 

Avendo io avuto occas ione di esamina re altri im­
pianti simi li , posso dare alcun i ragguagli al pro­
posito . 

Lo scopo . decrl'impianti biologici è di . impedire 
l~ p utrescibilit.à delle acque di fogna, e oiò si ot­
tiene trasformando le materie organiche in materie 
~ine rali . I l prodo tto pitr cara tte~i stico è quello dei 
nrtrati, e dalla quantità macrcriore o niinore ·dei me-d . . . ob 

eslml S I può argu ire l'azione maggiore o minore 
d.~ i letti batterici. 

E o alcune cifre : 
1 · Impianto ind ustriale . A na lisi del com-

• 

pianto Prof. Porro (28 aprile 1908) - Azoto nitrico 
milligrammi 6o per litro . 

2. Ospedale . - A nalisi del Dott. H e.pburn di 
::\Ia nchester (9 d icembre rgoS) - .Azoto nitrico m il­
li g rammi 107 per litro . 

3 · Ospedale. - Analisi de l Politecnico (r6 set­
t-e mbre rgr2 ) - Azoto· nitrico N20 5 millig rammi 336 
per litro. 

Queste cifre so no .alte e supe rano d'assai quell e 
ordina riamente ve rifi cate neg l'impianti inglesi, e 

1 ciò pe rchè in Ing hilte rra il consumo d'acqua è assai 
più abbÒ,ndante che da noi . Io credo che le stesse 
cifre progressive da me riportate provengano ap­
punto da un massimo consumo d'acqua che ha 
luogo ne l primo stabilim ento e da l minore consumo 
che ha luogo negli a ltri. 

RECENSIONI 

H orFMANN : Apparecchio pe-r determinare ,['inclinazione e la 
deviazione dei so ndaggi - (CollieTy Guardian - 19 12). 

Questo nuovo apparecchio è esse nzi alme nte cost ituito da 
un tubo in bronzo, divi so in due part i congiunte d ::ll pezzo Q; 

questo tubo contiene : un m ovimento d'oro lo­
g ieria j, tre elementi di pila k, un 'asta condut­
trice f che at tr aversa il pezzo di congiunzio ne·o, 
una sca tola cilindrica in eba n ite (che con t ie ne 
a sua volta la la mpa da elettrica e, le sch ermo q 

in vetro sottile, a l cen tro del qua le è fi ssato un 
cortissimo filo d i piombo, nonchè un p~cco] o 

tela io capace di ricevere un foglio di car ta foto­
grafica mon tato su ll a sospensione cardanica d), 

un a seconda scatola perfettamente uguale alla 
prima, avente n el centro del telaietto un ago 
ça lami tà to sospeso a mo' delle bussole marine . 

Quando l' apparecchio è sceso a l punto vo­
luto, a capo di un dato lasso di tempo, il movi­
m ento d'orologieria chiude il circu ito della pila 
ed a ccende le due lampade ; l 'ombra proiettata 
dal pi~mbo e dall 'a go determin a là formazione 
di u ~1 ' immagine sulla carta sens ib ile, la cui 
orie ntazione _è sta_ta prevent ivamente determ i-
nata m edian te un ag fi ssato a l telaio. Il con-
fronto fra le due immagini forn isce l 'inclin a-
zione e la deviazione cercate. 

Questo m etodo fu applicato per la p rima volta 
a lla sonda n . o 26 del distretto eli H e idelberg 
(Tra nswaal), o:;eguita da li 'Associazione fra -i 
proprietari eli miniere · eli Vlakfontei!i, sonda 

che aveva ba~tu to tutti i record co_n 2047 m etri 
:di profondità. 

Questa sonda aveva tagliato il filone alb 
profondità di 1872 metri ed in ta l punto aveva 
l ' inclinazion e di 58°4 sulla ver t ica le ; esso fu ri- . 
preso a lla profon dità di 177-t . m etri coli 'incli.­
na'zione di 45° per ri ta gliare nuovamente il fi­
lone a 186 r rnetri in un punto distan te orizzon­
ta lmente di .,18 metri da l primo punto ò 'inter­
sPzione. 

J 

k 

:! 
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\\ .1:\TEH .\lEYER : Veni cello elettrico pn apparec chi di snll e­
vamento - (Z eits . des V e-r. deutsch . In ge n. - 5 ottobre 

I9I2) . 
Que to nuovo verricello elettrico, s istem a « \Vilhelm i » , 

ha essenzialmen te ì vantaggi di occupare un posto assa i 
ridotto e d i logorare pochi ssimo le funi d i sospen sione. E sso 
è composto da un piccolo m otore elettrico, nel qu ale l ' al­
bero dell 'indotto a (v. figura) porta un a ruota dent ::tta im­
boccante con un r occhetto ca lettato su di un alber o secon­
dario, il quale porta a sua volta un a seconda ruota ; questa 
imbocca con una corona dentata internam ente e rigidam ente 
fissa ta a lla carc<~~ssa magnetica del motore, di m odo che 
nella velocità di rotazione dell 'indotto a si può guadagnare 
quello della carcassa stessa, ottenendo cosi d i poter ridurre, 
in una certa misura, il rapporto di trasmissione del rinvi-o. 

Il tamburo del verricello è costituito da un cilindro di 
g hisa c appoggiato su una corona di rulli m; questa può 
g irare liberamente sulla periferia della carcassa magnetica 
del motore, m a può a nche esser r·esa solidale a lla carcass:1. 
stessa pe r m ezzo dei due ooni r. 

I coni r, m obili assialmente e richi amati costan temente 
nella lo ro posizione di disinnesto da lle molle f, si possono 
portare ad imboccare oon quelli del tamburo per mezzo delle 
leve doppie q c-omandate alle loro estremità superiori ricurve 
a forma di uncino, media nte due piccole leve d oppie n col­
legate fra di" loro colle traverse o. 

Queste ultime vengono a bbassate dalla corda a due un­
cini del verricello (la quale fa un giro e mezzo sul tam­
buro c) non appena si eserciti una trazione sul capo libero 
di questa fun e, dopo aver attaccato il car.ico ali 'altro capo; 

il lo.ro abbassam ento determina un o 
spostamen to nelle leve n e q, non­
chè l 'innesto dei coni r, per cui il 
tamburo colla sua corda viene tra­
scinato nel sen·so corrispondente al 
sollevamento del carico. Qua ndo si 
vuole ferm are questo, basta cessare 
di tirare il capo libero della fune, il 
che ha per effetto di diminuire la 
pressione sulle traverse o e di per­
mettere a i coni r d'essere richiamati 
in parte dalle molle f, facendo scar­
tare le leve q. 

La manovra del! 'apparecchio cc vVil­
helmi >> è quindi perfettam ente ugua ie a quella di una fun e 
che pass i su una puleggia semplice : basta tirare la fune 
per provocare il sollevamen to del peso ed in terrompere la 
trazione per farlo cessare. Qu alora si abbandonasse la corda 
si determinerebbe un disinnesto più completo dei coni r , 
per cui il carico scenderebbe trascina ndo indietro il tamburo 
senza però che la fune scivoli sul tamburo stesso. 

Il motore elettrico del verricello g ira ad una velocità co­
sta nte e ininterrottamente durante . tutto il tempo di fun-
z:onamento dell 'apparecchio . -

CALHANE E B ARD: Forno elettrico da laboratorio pe·r la pro­

duz ion e di altissime tempemh~-r e - (El ectrician - 23 agosto 
l9I2). 

Que:; to forno fu specia lmente studiato per la fusione dei 
metalli refra ttari ed ha essenzialmente i vantaggi di pote r 
essere sm ontato e rimontato con tutta facilità e di permet­
tere .d'ottene re, nonchè di m a n tenere tempera ture altissime 
util izzando delle correnti a I Io volts 'senza necessità di tras~ 
form azioni preventive. E sso è ino.ltre studiato in modo da 
ripartire uniformemente questa cor;ente in tutta la massa 
del ci~indro di carbonio che costitui sce la resistenza di ri­
scaldamento e da ridurre al m in imo le perdite per ir.radia­
zione. 

11 forno cc Calh a ne e Bmcl >> è posato (\·. lìgura) su un a 
piat taforma H d i cemento isolan te, co lata in un tela io di 
legno e m uni ta a l cent ro di un foro per il passaggio del­
l 'asta R dell'elettrodo in feriore ; lo circonda un a cassa, co­
stitui ta da lastre in cementù F e G, d i facili ssima smonta­
tura e rimontatura, chiusa in alto dal coperch io C mu nite, 
di foro centrale con ottura tore B, dotato a sua volta di sp ia 
con coperchio A. 

Il forn o propriam ente 
detto è co3tituito da un 
manicotto L in argiJa 
refr aUari:t, circonda to 
da un calorifugo gra­
nulato all 'amianto ed 
:1 lla m agnesia, il qu ale 
riempie lo spazio K; 
in questo m a nicotto sta 
l'el.ettrodo inferiore Q, 
sul quale riposano : un 
tubo in alundum M, il 
tubo di carbonio N e tre dischi, pure in alunclum, sovrap­
posti P, · sui quali si colloca il crogiuolo eli a lundum O. 

Il secondo ele-ttrodo Y è congiunto alla presa di corrente U 
del cerchio metallico D a l quale g iunge il conduttore di ri­
torno di corrente E, per mezzo della fun e flessibile \V . Mo­
difica ndo la pressione fra il cili ndro di carbonio N e g li 
elettrodi , è possib ile far variare, del 20 % circa, la caduta 
di tensione attraverso il cilindro stesso e, quando il cro­
giuolo O contiene del pla tino fu so a I775 gradi, la tempe­
ratura delle parti più calde del forno e specialm ente dei due 
blocchi P superiori è molto pross ima a i duemila gradi . P are 
che la ripartizione del calore prodotto sia molto regola re, il 
che evita le frequenti rotture dei crogiuoli d'alundum; per 
prevenire quella dd tubo M, 1:0 si fa in due parti ricon­
gi unte secondo una generatrice. 

I l forno descritto è capace di f nclere 20 grammi di pl a­
tino in un 'ora e venti minuti; il suo consumo varia fra SIO 
':va tts sotto 6o volt s a freddo e 1 Ioo watts sotto 70 volts a 
ca ldo. 

I so2atori elettrici per linee ad alta t en s·ione - (R evue elec­
trique - Giugno 1912). 

In questo nuovo tipo di isola tore, appartenente alla 
classe degli isolato.ri a condensazione, gli sforzi elettri ci sono 
teocicamente meglio ripartiti nella p.orcellana che non in 
quella degli ordinari isolatori ad asta. 

L'A. dimos tra come in que­
sti isolatori ad asta per alte 
tensioni, gli sforzi elettrici a i 
qua li è soggetta la porcellana 
siano mal ripa rtiti, qualunque 
possa essere il num r delle 
campa ne sovrapposte ; egli am­
m ette che la ripartizione venga 
fatta un po' meglio negli iso­
latori a sospensione, ma af­
ferma che eSGa diventa veramente razionale solta nto in 
quegli apparecchi a campa ne nei quali la testa è circondata 
da un cappello metallico form a nte l 'arma tura esterna di 
un eondensatore . L'armatura intern a è costituita da ll'asta 
Ji sospensione della campa na inferiore o dal fi lo, ed il die­
lettrico dalla porcellana . Egli passa poi a descrivere un mo­
dello d 'isola t ore di questo t ipo ideale (v . figura) con cappello 
di rapporto C, form a to da due pezzi collegati da i bolloni V 
e tenuti a posto per m ezzo della bdglia A. Questo isolatore 
è costrutto in modo che la testa f dell'asta interna di so­
spensione P (founata dalle due alette m n introdotte attra, 
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vf:rso il foro f nella cavità B e poi ripiega te ad assumere la 
loro po izione orizzontale) abbia un a lunghezza d inferiore 
a l dia metro b dell a cavità B , ma superiore a quella del 
collet to a dell ' isobtore. In ta l m odo può ver ifi ca rsi una rot­
tura nell 'isolante interposto fra C ed m. n senza che l'asta P 
\·ada fuori da pos to e senza che il fil o che e:;sa por ta cada a 

terra . 

Gli o;:;o 11 izzato-ri dell 'impianto pe-r la depnrazion e de ll'acqua 

a. P iet robu-rgo - (Electrician. - 23 agosto I9I2). 

.\Il o scopo d i forn ire d'acqua potabile i popolosi quar­
tieri eli \Viborg c di Pietroburgo vecch ia, s i è costru tta, in 
riva alla 0Jeva, un a gra nde officina nella quale l 'acqua del 
fiume subisce un a depurazione ba tteriologica che la liber a 
specialmente da i germi patogeni, della febbre tifoide e di 
a ltre malattie epidem iche. Il procedimen to adottato per ot­
tenere questa sterilizzazione co nsiste nel m escolare intima­
mente l 'acqua con aria resa fortemente ozonizzata dal pas­
saggio fra piast re r a ffreddate, fra le quali si provocano po­
tenti scariche elettriche. La figura unita rappresenta un o 

degli ozonizzatori adot­
tati; l'impianto com­
pleto ne comprende cin-

~ que, capaci tutt i ~ n s ieme 

di st~rilizzare da so a 6o 
mila m etri cubi d 'acqu a 
a l giorno. 

L'acqua giunge agli 
apparecchi attraverso la 
conduttura A e va nei 

- due eiettori C (sistema 
cc Otto J>), ai quali l'a ria 
ozonizzata a rriva attra­
verso i tubi B. Negli 
eiettori si eff.ettua allora r un 'intima mi scela d 'aria 

. ' : < ~ ~; ; · .. ~·{; :r:~:~n~:' 1:a7u:~~;te~~ 
fin o in fondo al serbatoio E; attraverso il contenuto di que­
st 'ultimo l 'a ria sale continua ndo a compiere la sua azione 
sterilizza rice. Il liquido poi, attraverso il troppo;pieno F, 
passa nella camera d 'alimentazione della conduttura di di­
str ibuzione G formando una serie di cascatelle, utili ·pei· 
liberarla dall e ultime t racce di ozono. 

La corrente .necessaria alla fabbricazione dell'oz-ono è for­
nita da :'1-lternatori tr.ifa:si, sotto una tensione primaria di 
12o volts ed una frequenza di so periodi al secondo; la fre­
quenza è poi aumentata a soo periodi per mezzo di tras for­
matori rotati vi, mentre altri tra.sformatori statici -portano 
l~ tensione all'altezza necessaria per determinare le sca­
nche fra le lastre degli ozonizzatori. 

La po~enza totale degli alternatori è di circa I I 5 kilo­
watts. 

Nuova n J • . tace ~ma pe-r p-rova·re il cem ento armato alla fl es -
swne - (B eton und Eisen - I0 luglio e S agosto 19I2). 

Generalmente le prove a lla fl essione delle travi in ce­
mento armato si fa nno caricandole fino a rottura dopo 
averle collocate orizzontalmente su decJli appocJcJi , Occor-
t ono perciò · . t> • t>t> 

l 
sopportt dt gra nde r-obustezza sttuati su un 

suo o molto resistente h ' . . - . . . . . , none e maten ah as :>a t mgombrantt 
per produrre 1 canchi eleva ti di cui s i ha bisogno. Tutto ciò 
non è scevro eli 110 • d' " . . . 
d . . te e mconvement t, per cm è da pren-

ers: tn considera i 1 . d tt d" ·. . zone a nuova m acchm a leggiera e di ri-
o e tmenstont cost . tt d Il C . d" F ' 1 u a a a asa Buchhetm er e H eister 
1 ra ncoforte sul Meno, m ercè la quale si possono tras-

mettere ad un a provetta ver ti cale dei carichi rileva n ti am­
plifica ndo per vi a di leve, l 'effetto di un peso m oderato. 

In questo apparecchio (vedi fi gura) la provetta , lun ga un 
me tro, s i coHoca fra le due leve A e B, in mod o che ciascun a 
di esse vi prenda appoggio in du e punti. L'estremità del 
braccio più lungo della leva A è a rtico lato acl un'asta C, ar­
ticolata a sua volta acl 
un a leva D che pona 
un carico variabil e L. 
La seconda leva B è 
munita di du e coltelli 
su i quali si può appli-
care l 'un o o l 'a ltro dei 
due intagli I e I I di-
sposti sotto D ; il ca-
rico eli quest'ultim o è 
generalmente dato da 
un a certa qua ntità di 
acqua presa nel serba- ,:~ 

toio E , munito di un 
indicatore di livello. 

La macchina cc Buchheimer e Heister » permette di pro­
vare le travi successivamente nei due sensi, ossia col lato 
armato rivolto verso l'asta C, oppure verso il peso L, dimo­
dochè si può determinare prima la resistenza alla trazione 
del cemento, poi la sua resistenza a lla compressione, op­
pure la resistenza alla trazione del ferro dell'arma tura e cosi 
quale dei due m a teri ali cede per il primo. 

Le indicazioni di questo apparecchio sono m olto esatte, 
poichè, da to .il grande rapporto di traJsmissione del sistema 
di leve, gli spostamenti dell'estremità carica ta della leva D 
riescono moJ.to ·apparenti non appena la trave incomi ncia 
a flettersi. Il tenditore di C serve unicamente a regolare la 
lu11ghezza deil 'asta in modo da riportare sempre la leva D 
in pos izione .frizzontale all'inizio della prova, per correggere 
le piccole possibili differenze nelle dimensioni delle pro­
vette, oppure per riportare D · in posizione orizzontale se si 
vuole continuare l'esperienza dopo un prim o cedimento dell a 
tra ve. 

HIRSCHFELD : L'estrazione d ell'essenza di petrolio dai gaz 

naturali - (Engineering Magazin e - Settembre 19I2). 

Il gaz naturale, utilizzato in grandissima quanti tà agli 
Stati Uniti, è essenzialme nte costituito da un a miscela di 
gaz e di vapori <:ondensabili alla temperatura ordinaria ; in 
generale si ha conve-
nienza a separa re questi 
ultimi dal gaz, anzitutto 
per im pedire gli in torghi 
nelle ca nalizzazioni e 
poi per realizzare il non 
disprezzabile guad::~gno 

ricavabile dalla vendita 
dei liquidi cosi conden­
sati. L'A . studia ap­
pun to le . condizioni fi si­
che nelle quali si ef­
f~ttua q~esta eonden s~­
zione ed i mezzi per rea­
lizzarle praticamen.te. 

I vapori conden-sabi~ possono rima nere nel loro stato ad 
una da ta temperatura soltanto nel caso che la pressione sia 
inferiore alla pressione critica corrispondente e la loro cQn­
densazione è possibile solamente qua ndo la temperatura di­
viene inferiore alla loro temperatura critica. _ 

Se invece si diminuisce progressivamente la pressione, 
mantenendo cos ta nte la ternperat ~;~ ra, il liquido incomincia 
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a vaporizzar.si soltan to qu:=mclo la pressione raggi unge un 
va lore determin ate c Yariabile colla data temperatura ; con­
tinua ndo , il vapore si cornpor ta come un yapore saturo, 
fin chè v 'ha ancora ùel liqu ido e finalmen te come un vapore 
surriscaldato qu a ndo il liquido è ev<~.porat() ciel tu tto . 

D allo studi'0 delle curve d'equ :Jibrio fi sico fr a il vapore ed 
il liqu ido alle diH~ rse pressioni, l'A. deduce che è possibile 
cletenTt inare la condensazione dei vapori di gasolina con tre 
procedimenti : 1° sottomettendo il gaz negli apparecch i rnp­
presen tat i in figura, dapprin1a _ad u~ 'energica .c~mpression e 
nel cilindro a, poi ad una refngerazwne nel Ci lmdro b, :a­
cendolo in seguito pa-ssare nel separatore c o v~ si d epos~ ta 
il liquido, a llontanato attraverso d, e decompnmendolo in­
fin e al passaggio della valvola e. S i può anche mett:re u~ 
sepa ratore all'ingresso del serpentin o b per" raccogll,ere li 
liquido già condensato prima del ra ffreddamento;_ 2° e po s~ 

sibile a nche riscalda re il gaz per elevarne la pr·esswne e p01 
raffr·eddarlo a pressione costante, determinando in tal m od_o 
la condensazione dei vapori; 3° si può fin a lmente compn­
mere il gaz adiabaticamente , poi raffreddarlo alla tempe~ 
ratura a mbiente e ancora rarefarlo dietro lo stantuffo dt 
una macchina per raffreddarlo di più e determinare la con­
densazione dei vapori a lla pressione atrnosferica . 

P-rocedimento elettrico pe1 circoscrivere tratti di cp·ndutture 
sotterra-nee - (Engin eering N ews - Agosto 1912) . 

Moltissime città non posseggono una attendibile planime­
tria parti<:olareggia ta delle condutture di distribuz:one delle 
loro acque ; perciò quando si vuole circoscriverne una tratta 
per pro.cedere alle necessarie riparazioni, bisogna esegu~ re 
sovente lunghi e difficili scavi oon gran dispendio di tempo e 
di denaro. 

CARLO LO SIO 

condi nettore della nostra R ivista dalla sua fon ­
dazion e, è mancato il 24 gennaio u . s~ La nostra 
Rivista manda un saluto affettuoso alla sua me­
mo ria, rioordando che, convinto fau tore delle di­
scipline da essa patrocinate, lasciò il suo no me le­
gato a molti progetti di Ingegneria Sanitaria, 
!:>empre studiati con crite ri: di buona tecnica appli­
cata e concretati con concetti razionali e ·scientifici . 
Fu per molti anni membro diligente del Consiglio 
Sanitario Provinciale, in seno al quale la sua pa­
rola, sempre · pratica/mente equilibrata, fu ascoltata 
e a pprezzata . Ultimamente era stat o assunto al­
Jlalta carica di membro del Consiglio Superiore di 
Sanità del Regno . Ideò e condusse a compimento 
importanti opere architettoniche in T o rino, Asti ed 
altre città . Dedicò molta attività, in un ione ad altri 
tecnici, · ad un g randioso progetto di acquedotto, 

FAS.\ NO DoMENICo, Gere11te . 

P er ovviare a ques ti inconven ienti, si è ora immaginato 
un sistema, il quale consiste nel far passa re attraverso la 
ccnduttura da circoscrive!"si, un a corrente elettrica , colle­
gando due dei suoi punti access ibili coi poli di un a sorgente 
di elettricità e nel far scorrere sul campo elettr ico così creato, 
intqrn o alla cana lizzazione, un r oc-
chetto d'eccitazione congiun to acl ·c=::::lO= :I==:::::! 
un ri cevitore telefo nico. 

La qui unita fi gura rappresenta 
schem atica mente un esempio delle 
disposizioni adottate per tal genere 
di ricerche : s i tratta di trovare il 
·tracciato dal tra tto A della condut­
tura B che appartiene alla stessa 
r ete della ca nalizzazione C , e della 
sua d iram azione D . 

\ tale scopo si uniscono due fra i rubinett i dei rami A e D 
con una sorg·ente di elettricità E, creando così un campo 
elettrico tutt'attorno a lla · diramazione A ; si porta poi per 
ques to campo "un a bobina esploratrice wllegata con du-e ri­
cevitori telefonici applica ti a lle orecchie dell'opera io. Finchè 
la bobina è lonta na dal piano verticale dell'asse dell a con­
duttura cercata, le sue spire taglia no obliquamente le linee 

. di forz~ del campo, il qu ale vi · induce un a corrente gene­
ra ndo un suono nei reofoni . Quando invece essa travasi 
esattamente al di sopra della conduttura, le linee di forza 
del campo elettrico stanno nello stesso pia no delle sue spire 
e lo spostamento della bobina non vi induce più nessun a 
corrente. Il suono sparisce quindi alìorquando si passa pro­
prio sopra alla canalizzazione, d i modo che, con un po' di 
abitudine, è faci le determinarne esattamente il tracciato. 

che doveva servire al rifornimento idrico di To­
rino e di altri importanti centri del Piemonte. La 
sua valentìa come tecnico era generalmente ap­
prezzata . 

L'Ingegneria applicata all' edilizia perde con 
Carlo Losio un valoroso e diligente lavorato re , che 
non potrà tanto facilmente ess·ere sostituito, come 
la nostra Rivista perde un attivo diretto re che ad 
essa -sempre con affetto pensava, non astante le n u­
merose sue occupazioni, dedicando le tutt i i ritag li 
di tempo dispon ibili . 

Vada alla veneranda madre, che lasda nel do­
lore, ed alla gentile e buona moglie sua, che con 
tanto affetto ed abneg zio ne g li prodigò costanti 
cure nella lunga malattia che lo travagliò, l'a caldn 
espressione di sincera condoglianza dei suoi colla­
boratori, con l'assicurazione che la memoria del 
lo ro caro estinto vivrà continuamente nella fami ~ 

o·lia della nostra Riv·ista. 
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M EM OI\IE 01\IGINALI 

L E ABITAZIONI POPOLARI E ÒPERAIE 
NEGL I STATI U~HTI D'Al\1ER ICA 

L . P AGLIANI . 

Neg li Stati U niti d' A merica, la preferenza per 

le abitazioni individuali C) ·In C{l nfronto con quell e 

Fig. 1. 
co lletti,·e è - . . 

' marcattssi ma nelle piccole con1P nell e 
grandi aggl · . ~ 

, L omeraz10 n1 urbane . Mentre nelle città 
dell Europa C t l . 

· _ en ra e e J\'fendio nale predominano 

l (r ) L. P AG L !AN! . Tra/t t a· I . d' s. .. 
uml:! II Ca xxrv . a ~ t g~eu e e t amta Pubblica, VO· 

' P· : AbLtazxoni famig liari (Milano, 1903). 

le case che racco·lgono in più alloggi parecchie de­
cine di abitanti per ognuna; nelle città a mericane, 
per quanto in rap i?issimo sviluppo di popolazione, 
si tende sempre più ad aumentare il numero delle 
casine individuali, comprendenti un solo alloggio, 
s ia isolate, sia messe in se rie, per ragione di eco­
no mia, l'una di fianco ail'altra. 

Ques to tipo di abitazioni ha il grande vantaggio 
della buona separazione fra famiglia e famigl ia, 
des iderabile sì nei riguardi morali che sanitarì. 

Il primato in questa ottima forma di ab itabilità 
lo ti ene Filadelfia, che su circa I .6oo.ooo abitanti, 
ha circa 340.000 case .distinte e separate, le quali 

crescO no di oirca gooo per anno . La media degli 
abitanti · per casa è di circa 5· La maggio r parte di 
tali case sono di proprietà di chi le abita . Ca fi­
g ura I 9à un'idea della eleganza a cui si ·arriva i'n 
ta li costruzioni . 

• 
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Nelle c itt~t del Nord-A merica, particolarmente, 
no n sono neppur~ numeros i gli abitanti nelle case 
coUe ttive (t enements houses), che comprend ono pa-. 
n:=-cchie fami g lie insieme ; così che si trova. ~lt~, ad 
esempio, la media di meno che 14 in.qu!lmt per 
oo·nuna di esse in Pittsburg, dove su d1 un a popo­
labzione di 1.042.855 abi ta nti, si aveva nel 1908 solo 
circa 45·599 abitanti in 3364 di ta li case . 

Per quelle popolazio ni emin entemen te po~Ittve, 

la casa acquista importanza educatr-ice . Esse g iusta­
mente considerano che il cittadino assume le sue 

·. · 1n cui la buona casa prime impt:esstont essa; per 

v 

L c 
m. 3.7 • 3.7 m.J,Jx 4.7 

l 
Fig. 2 . 

deve fare il buon cittadino, e tutto ciò che purifica è 

migliora la casa, va a vantaggio del consorzio ùr­

bano e nazionale. 
Tutte le esposizioni permanenti ; che sono molte 

nelle città americane, per promuovere il benessere 

cittad ino, e quelle s tesse temporanee, che s i rip e~ 
tono a nche spesso al medes imo scopo, ha n no fra 1 

più interessan ti oggett i i n mos tra, diseg ni o mo~ 
delli di case indi,·iduali; e, per quanto num eros1 
s iano oramai i tipi eli 
esse conosciuti , vi è 
sempre ancora da im­
parare di buono da i 
nuovi che vi s i trovano 
rappresenta ti , aventi 
pe r fin e, in particolare, 
di ueare un sempre 
mig liore ambiente adat­
to a lle abitudini, indi­
pendente ed economico, 
all'e famig l.ie delle classi 
meno agiate e lavora­
trici. 

Parecchie S ocietà o 
Corporazioni si sono or­
ganizzate negli Stati 
Un i ti allo scopo di co­
strurre singole abita­
zioni popolari , ed an­
che oon buo ni risultati 
finanziari , perchè esse 
dànno fra il 4 ed il 
10 % di divide ndo. Fra 
queste Compagnie è ce­
lebre quella di \Va­
shington, la quale nel 
r 898 possedeva un ca­
pitale di sole 2oo .ooo 
li re, e nel 1910 lo aveva 
già fa tto. salir·e a l.ire 
4 ·700 .350, co n una ri­
serva di L. 636 .ooo, 
ed ha migliora to g ran­
demente l 'abitazione del 
popolo in quella capi­
tale . 

La fig . 4 dà un'idea m.<,J :-:n 
di uno dei villag i ope-
rai crea ti dalla cc P i tt-
sburg Buffalo Compa- Fi g. 3· 

ny » presso le sue mi- . . 
niere . Ouesto Yillaggi o consiste di 345 case, dt cu1 
232 in ~1uratura, proYvedute di bag no, acqua calda 
e fredda, luce el•ettrica e gaz . Le case sono riunite 
fra loro con strade bene paYimentate, ma rcia piedi 
in cemento, illuminazion e, fognatura e di stribu­
zione di acqua potab il e, ed anche di g az, se desi­
derato . Il fitto è di L. ro al mese per camera per 
le casine in tutta muratura, e di L. 8,75 per quel le 
con armatura di legno. 
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In ques to villaggio, isolato pr(;SSO a lle Miniere 
Maria na, sono istitu iti g iuochi, divertimenti , sports 
e quanto possa tra ttenere la popolazione operaia, 
a lla quale in ciò si acco muna l'elemento eli rettiYo. 

Fig. 4 , 

A l l ' ing resso dell e m Intere ~ cos'fr utto uno stabi­
limento per Ja pulizia degli operai, i quali a lla loro 
entra ta si cambiano di abiti, ed alla lo ro uscita dal 
lavoro, lasciando quelli di fat ica e riprendendo 
quell i usuali , dopo fatto il bagno, possono rientrare 
nelle lor.o case in condizion e da non portarvi alcun 
sudiciume. 

Altri di questi villaggi sono più modesti, come 
quello della fig . 5· 

Fra i tip i di case più' meritevoli di uno studio spe­
ciaJe, ritengo s iano i seguenti, di cui dò la descri­
zione e che furono esposti l 'anno testè passa-to, 
dalla Camera di Com mercio di 
Pittsburg, alla « Western Pe nn­
sylvania Expositio n », tenutasi 
fra il 28 agosto ed il 19 ottobre . 

La Camera di Commercio di 
Pittsburg si interessa da tempo 
alla questione della abitabilità 
della popolazione operaia deJl a 
città, cresciuta molto rapida­
mente negli ul timi a nni. E ssa 
fece esegui~e indag ini sui pro­
gressi fatti in tale arg-omento 
in Europa e in varie città ame­
ricane, e dopo diligen ti s tu dì e 
lunghe discussioni fra uomini 
competen ti in materia venne 

nella conclusione, che fosse necessa rio , per pro-
muove ·1 · 1· 

. re I m1g 1ore benessere del popolo, di ,-e-
n.tre alla co truzione di piccole case separate per 
Singola famiglia, 

5 I 

Il paragone fra il costo di un alloggio in una 
casa colle tt iva eli quel g ran de ce ntro industriale e 
quel lo in case individuali era a questo riguardo 
molto co nvincente. U na camera nelle case da pi-

g ione costava di fitto da 20 a 
35 lire al mes·e ; due camere 
unite in un alloggio, da 30 a 40; 
tre camere, da 45 a 55 , fino a 65, 
e quattro ca mere fino a 75 lire 
al mese . La più parte di tali 
case si trovavano in pessime 
condizio ni. Dagli stuc!ì e dalla 
esperienza fatta si è potuto, in­
Yece, accerta re che una buona 
e sana casa per una famig lia, 
s i poteva costrurre per modo da 
potersi afE ttare per l ire 7 5 al 
mese, pari a lire 20 al mese per 
camera, essendo la casa prov­
veduta di ogni necessaria co­
modità, compreso il bag no. 

Quattro sono i tipi di queste 
case, delle quali è già iniziata la costruzione, e che 
sono più raccoma ndate da quella Camera di Com­
mercio. 

Tipo 1° - Casa a due alloggi sovrapposti (fig. 2). 
- È una casa con le pareti esterne in mattoni vuoti, 
e i tra mezz i interni ,_ i soffitti, gli impiantiti, le scale 
ed i cornicioni in legno; il tetto è i n lavagna e le 
g ronde in la tta; le fondazioni sono in pietra . L e 
due verande v v sono in cemento in basso, ed in 
legno in alto . Vi sono tubazioni a gaz per luce e 
calore, e raccordo di fog natura colla strada. 

Ogn i alloggio ha due camere da letto, una cuci na 

Fig. 5· 

è camèra da bagno e da toeletfa; ha du.e _enùate, 
per le verande e per la scala S 1 ' 

Le ·cuoin e sono molto ampie (m. 3,3 x 4,7), ser­
vono pure da s tanza-di trattenimento- della famigl ia. 
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E sse hanno un acquaio b ed un ampio armadio a. 
Alle camere da letto L, L (m. 3,7 x 3,7) si entra 
dal vestibolo centrale . Esse hanno le finestre su du e 
lati per dare più luce e ventilazione ; sono fornite 

Fig. 6. 

C'tJm~ di lianctJ, 
rcv~scùiD 

('ome dt'lùnco, 
rove.sc,~lo 

di un armadio per abiti a, e di una canna di aspira­
zione dell'aria. Le stanze da bagno B, ai due piani, 
contengono una vasca ed un lavabo con acqua calda 
e fredda e la latrina a cacciata d'acq~1a; di fianco1 
in a, vi è ancora J .. m armadio per abiti. 

N el sotterraneo vi sono d ne locaJi a ·pareti cemen­
tate per lavanderia, con fornello, e per magazzini; 
uno per ogni famiglia . 
. Questa casa, con tutti finimenti interni, con 

diramazioni per luce, gaz, acqua, ecc ., costa in 
complesso 1o .o8o Lire, per i due alloggi, e quindi 
5040 lire per c iascuno di essi. 

Tipo 2° _ Casa a d1ù alìug,g·i accoppiati .. a due 

pian·i C'iascww (fig. 3) . ·- Anche questa casina è in 
mattoni vuoti all'esterno e in legno ne~ tramezzi in­
terni, con fon dazioni i;1 pi·etra, tetto in lavag na , 
cornice in l·egno e grondaie di latta. ·M unita di tutto 
il necessario per acqua, gaz e fognatura, come la 

precedente. 
I due all'Oggi hanno, al piano terreno, un piccolo 

portico V, che mette in una s tanza di tratteni­
mento L (m. 4 x 4); da quesla si passa alla saletta 
da pranzo (m. 3,7 x 4), e quindi ·alla cucina C 
(.m. 2,6 x 4). Quest'ultima ha un'entrata dal di 
fuori, un acquaio b, un armadio a, robinetti di 
acqua calda e fredda, ed un passaggio al sotter­

raneo L 2
• 

Al piano superiore, a cui si accede per la scala 
interna L 1 , vi sono due grandi camere da letto 
(m. 4 x 4 e m. 4,7 x 4), ed una stanza per bagno 
e t o eletta B. 

n sotter.raneo ha pure l' occorrente per 'lavan-

deria. 
Il costo di questa casina, coi finàmenti completi, 

. è ·per i due alloggi di L. 13.190 e quindi, per cia­
scu no ·di essi, di L. 6595. 

Tipo l- Casina a due aUogg'Ì di fia·nco (fig. 6). ­
Questa casina per due famiglie, ha le fondazioni in 
pietra, coperto in lavagna, con cornicione in legno 
e gronde in latta, come le altre; ma se ne differisce, 
perchè le pareti esterne hanno intelaiatura di legno 
e rivestimento esterno in gesso, a stucco. Le pa­
reti .interne sono in legno gessato. 

Le tubazioni, le verande, il sotterraneo, come per 
le altre casine. 

I due alloggi hanno, al piano terreno, un por­
tico sul davanti, una stanza per trattenimento di 
giorno L e una cucina C, con acquaio e armadio. 
Dalla séùla L, per la scaletta S\ si sale al piai-10 
superiore, dove . sono due camere da letto L, gabi­
netto .da bagno, con latrina ad acqua. Ogni camera 
da letto ha pure un anmadio a, e cann e di ventila­
zione. 

TI costo di questa casina, coi finimenti inclusi, è 
di L. 13.190, per ogni alloggio, e quindi, di L. 7595. 
per ciascuno . 

Tipo 4°- Casina per un solo alloggio (fig. 7) . -
Questa piccola casa per un solo alloggio è in mu­
ratura, con fondazioni e il riman ·:: nte come nei tipi 
I0 e 2°. Essa ha, al piano terreno, un · portico o ve­
randa d'ingresso, con vestibolo , nel qual e si trova 
la scala al piano superio re e a'lla cantina; una stanza 
di trattenimento A, una d.a pranzo P, la cucina C, 
con armadio ed acquaio. ~l piano uperiore, vi sono 
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due camere da letto L, il gabi netto da bag9o B, e 
g ra nde ripos tiglio a. Ogni stanza ai due piani ha 
un a canna di yentil az ion e e le due da letto anche 

u n armadio a . 
Il costo della casi na, coi finimenti, è di L. 9890 . 

v 

Fig. 7· 

Comt! di liant'o, 
rovesciato 

Come dl!idi7CO, 
rovescidto 

Dove queste cas ine si raggruppano a formare dei 
Yillaggi, coll 'aggiungere alle spes~ di loro costru­
zione quelle per le strade e la loro fognatura, i l 
prezzo del' terreno, ecc ., s i avrebbe un costo com­
plessivamente per il I 0

, 2°, 3° e 4° tipo, di L. 12 .180; 
Ig.6os; 16.190; 10.5 I 5. T enuto poi conto delle 
spese per imposte, assicurazioni, acqua, ripara­
zioni, interesse del 6 % sul capitale impiegato, 

spese di amministrazio·ne, amrporta.mento e per­
dite, il reddito che dovrebbero dare i quattro tipi 
per a nno è rispettivamente di L. 1638; 2679; 2198; 
1604. P er ogni mese e alloggio perciò il fitto per i 
quattro tipi di case rispettivamente sarebbe : 
L. 70,35; III,65; 91,60; 69,00. :È da notare che 
sono tutti alloggi di tre a quattro grandi camere e 
cucina, neHe migliori condizioni di abitabilità de­
siderabili e con un po' di terreno circostante. 

Se si tiene calcolo, che questi prezzi sono fatti in 
base al costo maggiore della vita ed al corrispon­
dente molto più alto tasso della mercede operctia, 
negli Stati Uniti d'Ameri ca, che nelle nostre re­
gioni, si può bene ammettere che questi tipi, così 
raccomandabih di abitazioni, non siano tro ppo cari . 

IL PROBLEMA 
DELLE STAZIONI FERROVIARIE 

PER LE GRANDI CITTA 
ED IN PARTICOLARE PER TORINO 

G. LAVINI. 

(Continuazione e fine, vedi Numero precedente) . 

• La Commissione ferrov.iaria municipale prese 
in esame i due progetti, ma non venne ad alcuna 
deliberazione, ed analogamente il Consiglio comu­
nalè, in · s,eduta 4 maggio 1904, votava il seguente 
ordine del giorno : 

« Ritenuto che attualmente sia prematura ogni 
deliberazione di preferenza sui vari progetti impli­
canti il ' desiderato abbassamento del piano del 
ferro; . 

« Passa all'ordine del giorno nella certezza che 
il Sindaco solleoiterà dal Governo lo studio e la 
risoluzione dei problemi relativi ». 

Senonch_è di fronte alla relazione Adamoli ed 
alla necessità· di mettere in relazione la stazione e 
le linee di T orino verso Genova, Modane e Mi lano 
con l'aumentato traffico, la Giunta, su parere della. 
Commissione ferroviaria, chiese al Consiglio : 

<< Se intendesse confermare l 'ordine del giorno 
4 maggio dichiarante prematura ogni delibera­
zione in merito; 

cc Se non fosse il caso di ammettere senza ri- ~ 

serva l'a1111pli.amento della stazione di smistamento 
e l'impianto della linea di raccordo di questa eone 
linee di Modane e Milano e di insistere subito 
perchè il Governo tenesse conto della spesa occor­
rente all'abbassamento del piano del ferro ed al­
l'ampliamento della stélzione secondo i progetti pre­
sentati >> . 

Dopo brev e discussione1 il giorno 8 maggio 1905 
fu votato ·il seguente ordine del g iorno : 

•c H Consiglio, confermando i suoi .voti prece­
denti per la compl-eta rimozio ne dal suolo stradale 
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del p ia no d el ferro da P orta N uova a l Corso R e­
gi na ;Jargherita, colla conservazio ne della s tazione 
di Porta N uoYa pel servizio v iaggiatori; 

« Pla ude all' impia nto d i una nuova s tazione col 
traspo rto del servizio merci a sud del Vallino, a lla 
s taz ione ovest a vece della stazione di P orta Susa 
ed a ll 'ampliamento de lla stazione Dora a notte del 
cavalcav ia di L anzo i 

« R iconosce la necessità di s tazioni merci tanto -
in Vanchi g lia coi necessari coll egamenti , qua nto 
verso il Corso Francia i 

« Fa vive ista nze perchè non abbia più oltre a 
pro tra rsi la posa del promesso doppio binario da 
1'orino , Collegno e Bussoleno, e fa pieno assegna­
m~nto sulla energ ia del Sindaco per i voluti ac­
cordi col Governo per l'attuazio ne di questo rior­
dinamento ferroviario >>. 

La preoccupazione dell'allonta namento della sta­
zione di Porta N uova è stata semp re l'ostacolo 
principale all a risoluzio ne radicale e razionale dell::t 
questio ne . È qu esta un a delle p iù sig nificative ma­
nif.estaz,ì oni d el tempera mento abitudinario e miso­
neista torinese del secolo nostro, in s tran o con­
trasto con le g ra nd iose e lung he vedut·e dei nostri 
maggiori . 

Si sa dalle affe rmazioni · unanimi, precise, ca te-: 
goriche dei tecnici di mag gior val,ore,· espresse nei 
progetti e nelle relazioni", che ii traffico è in una 
co ndizione insopportabile pel fa tto di . questa sta­
zi one incuneata fra due dei p iù popolosi quartieri 
della città ; ma s i saciifica lo svii u ppo de l traffico ad 
una parvenza di mag g ior comodità , e dico : ad una 
parvenza, perchè la centralità della s taziòne va ogni 
g iò rno perdendosi ·per effetto del modo di espan­
sione, co me g ià ho spieg.a:to; i11~a se anche neJle 
condizioni di oggi ·si potesse dimostra re col calcolo 
della gravitazio ne della popolaz.ione a tto rno alla 
:stazio ne 'che essa conse rva il pregio della centra lità, 
~quèsto non è certo bilanciato dall'incomodo che 
rappré'senta la . separazione dei due quartieri di San 
Salvario e San Secondo . 

E in · queste condizioni di sptnto, pur ricono­
scendo e proclamando l 'interesse del traffico e dello 
svi lup po della città, s i g ira la questione per · n o ri 
risolverfa, ed , invece di mettere allo studio un pro­
g etto o più proget ti, s i preferisce rimettersi al Go­
verno, c iò che sig nifica rinvia re a tempo· indeter­
minato . · P erchè ,i.J Governo è, · tin poco come il 
mò ndo, di chi se lo· p ig lia, ed ai Comuni dice, come 
Dio.: ailitati d i. ' io · t' a i.uto . 

Se i T o rin esi si lagnano della poca sollecitudin e 
che il Governo dimostra per i !oro interessi fe rro­
v iarì sono dalla parte dél torto . N o n è un a sola 
volta che il Governo ha detto loro : innanzitutto 
mettetev i d' accordo. Nel caso nostro se si va ben 
bene ·a cercare, il vero movente· delle requisit01=ie 

con tro .l'uno o l'al tro dei progetti di riord inamento, 
s i deve p ur troppo riconoscere che sta nella vici­
na nza colla staz ione (da abol ì re o trasfe rire) dell a , 
casa o dello s tabilimento del consigli e re, od asses­
sore, o di q ua lche loro · cliente, nell ' ur to inevitabi le 
di qualche modesto interesse del p rivato che rap­
p resenta un Yalore elettora le. I capi dell' A mmi ni­
s trazione ch e mostra no un po' di energ ia affron­
tando risolu tarrn ente le questio ni e sorpassando 
sug li interessi personali , a rr ischiano pers ino di per­
dere i.l seggio in Consiglio . Così accadde al sena­
to re Frola che, abbandonan do dig nitosamente il 
seggio sindacale, riuscì nelle elevio ni success ive fra 
g li ultimi dell a maggiora nza. 

A ttraversiamo appunto nel nostro breve reso­
con to sto rioo il sindacato Frola, che seg na l 'ultima 
fase a nimosa neJ proposito di risolve re il problema, 
l ' ultimo lampo eLi fattiv ità e di previdenza . 

Il 13 genna io rgo6 ebbe tvogo alla Prefettura un 
convegno col mini stro Tedesco. Il Ministro rico­
nosceva che i diritti di T o·rino in m ateria ferrov ·iaria 
erano stati trascurati ed il Direttore g enerale delle 
F errovie d i Stato assicurava che l'Amminis trazione 
ferroviaria invece 4l. i p orta re in discussione gran­
diosi lavo ri , credeva più ·conveniente proporre la 
adozione di provvedimenti urgenti che non avreb­
bero pregiudicato o disturbato ulterio ri nl. odifica­
zioni radi cali, tra le quali importa nti ssima qu ella 
dell 'abbassame nto del piano del ferro . 

Il risultato delle pratiche portò ad una soluzione 
che fu votata dal Consi g J,io e che è espressa nel 
progetto che riproduciallTio e che in sosta nza con­
sisteva : 

nel ratto ppo della stazione di P orta N uova , 
libera ndo la da molti ~ervizì ed aumen tandone i bi­
nari e le pens iline ; 

nella costrUzione di una g rande linea esterna 
a piano ·abbassato partendo dal cavalcavia di San 
Salvario e fin oltre il Corso Vittorio Emanuele . 
raggiunto all'a ltezza della T esoriera i 

nell' ampliamento e r iordinamento degli scali 
merci dopo il cavalcavia S a n Salvario, ed in Val­
ciocco ; 

nella costruzione di due nu ove g randi s tazioni 
merci in Vanch ig·lia e ad oves t verso la T esoriera; 

nell'abbandono (dopo dieci an ni) della s ta:t.io ne 
di P orta Susa e ne lla costruzione im n.ediata di un a 
nuova · s tazion e-v iaggia tori ad m·est all'incontro dei 
Corsi di Francia· e Vittor~o ·Emanu ele. 

L e spese necessarie a lla esecuzione di questi la­
vo ri sarebbero state tutte a ca rico dello Sta to; per 
q uell e di puro utile edilizio doYeYa darsi un con­
corso, da determinarsi, dal Cotrn une, pro porzio na to 
a q uello che dà M ila no ·per il suo riordin amento 
delle stazioni. 
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....., ues to p rogetto era semplice . Non rapp resentava 
certo una grande fatica ce rebrale. S ca rta ta , nell ' in­
dugio, la poss ibil ità di esegui re in teg ralm ente i 
precedenti o divenutane troppo compromessa , 
troppo d iffic ile o troppo costosa la loro adoz ione, 
si prendeva il parti to d i fare la g ra nde stazio ne 
0 ,·est in loca lità mo lto lo ntana d'a l cen tro, ma che 
permetteva maggior libe rtà d i moYimento . E viden­
temente p er qu alche a nn o, c fin chè sarebbe durata 

Progetto Frola. 

Porta Su sa, la stazione-viaggiatori oves t av rebbe 
av uto l'impo rta nza d ' una fermata; :ma il g iorno in 
cui Po rta Susa fosse s tata abolita. ed in cui Po rta 
Nuova foss~ stata assolutamé nte, come diceva il 
Lani no, incompat ibile, a11 a s tazione ovest era rise r­
vato il ruolo di stavio ne principale, e con ciò og ni 
preocc upazio ne da pa rte dell 'Amministrazion e fer­
roviaria in rig uardo all' avvenire della stazio ne di 
Porta N uova oessm·a . Il g iorno in cui g li sped·ienti 
dilazionatori fosse ro stati esauntt o divenuti 
troppo _g ravos i, ·la soppressionè si sar·ebbe potuta 
fare quasi per catenaccio, ave ndo già la valvola di 
sicurezza deHa g rande stazione ovest , e così quei 
timorosi ·cittadini che aveva no creduto di salvare b 
stazion di P o rta N uova ,' non s i accorgevan o di 
a:erne facilita ta la soppressione . Il sog no della sta­
ZlOne Centra le SVaniva p·er ' far posto a lla realtà di 
una stazione principale a ol tre tre chil·ometri ad 
ovest dell 'attua le ! 

Quan tunque fossi co nvin to · del disagio ch e 
avrebbe rapp ~esen tato la n uova s tazione ovest, . tut­
tavia io ho plaudito a ll ora alla sol uzio ne trovata 
siccome que11a ·che aveva il vantaggio eli perm ettere 
la più libe ra e regola re espans ione della città . con 

l 'abbassa me nto totale del pia no del ferro e di for­
ma re un nu cleo edil izi o g-randioso avente per ca­
posaldo la g ra nde stazione, e per a rterie p rincipali 
d i sma ltimento i Co rs i V itto rio Emanuele e di. 
Fra ncia, al le quali , allora, se ne sa rebbe potuta ag­
g iun gere un terza in d irezione di S. Paolo . 

Io r iteneYo ancora che con un a rretra men to fin 
oltre il caYalcaYia Som meiller la stazio ne di P o rta 
::\ uo Ya s i sa rebbe p o tu t a conservare. 

Ma caduta l' A mmin,istra­
zione Frola ripresero il so­
pravvento i bougianen e, ces­
sate le istanze e le pressi.oni 
per la riduzione in esecutivo 
del progetto Frola, il Consi­
g lio a g rande maggioranza 
votò la conservazione della sta­
zione di Po rta Susa e Porta 
N uova a llo stato a ttuale , col­
l 'abbassamento del piano del 
ferro dal cavalcavia di Corso 
So.mmeiller a P o rta Susa, re­
stando il piano stesso nelle 
due stazioni a raso suolo . 

Dopo tanti progetti gran­
diosi, inspirati alla vis ione ~i 

un g ra nde sviluppo del movi­
me nto ferroviario, ecco a che 
si ridusse il famo so riordina­
mento delle s tazioni che ta nto 
interessò la cittadinanza e che 
tenne v.iva la discu.ssioùe fra i 

pm eminenti tecnici ferroviari da 15 anni! A la­
sciare sostanzialmente le cose come sono. 

Part,urient montes nascetur rid-ic1t lus m u s. 
Il Govern o, che oramai della r~missiv ità , delFal­

truismo e, diciamolo pure, dell a dabbennaggine dei 
T orin esi si è fatto un co ncetto esattissimo, non s i 
dà g ran pensiero per procura re lo ro quello che non 
recla ma no, ma è na turale che no n mostrandoci noi 
mo lto preocc upati della pote nzia lità delle nostre 
s taz,ìoni , il Governo si mostri anch e meno · sollecito 
de l mig lio ramento delle nostre lin ee, perch è ·1é· sta­
zioni nostre non sono e non stanno per d ivenire 
compatibili con un co nsiderevole aumento di traf~ 

fico . 
Ora, se l'a forza delle cose avrà rag.ione della in-:­

dole nza degli uomini , o se avremo la fortuna èhe 
una coscienza nuova si - formì , riattaccandosi allè 
a ntiche nostre t radizioni in materia di poli t ica fer­
roviaria, noi ci troveremo ad un da to momento 
nella impossibili tà di escogitare un a soluzion e ch e ri­
sp-onda non solo a lle aumentat"e esigenze ·ferrovia rie, 
ma a i comodi della cittadina nza . Il piano r·egolato re, 
in conseguenza del rapido incremento edilizio, avrà 
preclùso la s trada ad un riordinamento s tazionai-e 
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che non sia ba ato sop ra un allontaname nto dell e 
g randi stazio ni-viaggiatori s uperiore a tutti quelli 
pre\·,isti per il passato e con allungamento dei per­
corsi delle linee . 

In tali condizioni io ho pregato l'in g . B oriali, 
che di questa materia si è in passato occupato, riY e­
lando una non comune competenza, di studiare un 
riordiname nto compatibile, senza troppa spesa, 
colle condizioni edilizie attuali della città e che evi­
tasse i pericoli di cui ho parlato . 

E l'ing . Boriali, Yincendo il senso di scoraggia­
mento che gli avevano dato le vicende passate, ha 
compilato un progetto di massùma che non ha la 
pretesa di essere l'unica soluzione possibile, ma che 
ha lo scopo ed il me rito principale : di richiamare 
l'attenzione dell'Amministrazione e della . cittadi­
nanza sulla necessità di non indugiare nella consi­
derazione del grave problema, perchè non ci ab­
biamo a trovare fra pochi anni nel più grave im­
barazzo; di dimostrare la necessit.à di integrare con 
esso il programma del piano regolatore, anzi, di 
fare di esso il perno principale . 

Il progetto Borioii. - La stazione centrale sa­
rebbe creata in corrispondenza dell'attuale stazione 
di Porta Susa, estendendola in rettilineo come sta­
zione di transito fra Piazza dello Statuto e le Offi­
cine Ferroviarie per una estJensione di I 200 metri 
ed una profondità media di m. IOO (v . Tavole II, 
III e IV). 

Il fabbricato per i viaggiatori prospetta, con due 
fronti di m. I52, da una parte una nuova p.iazza 
rettangolare della 1 un ghezza all'incirca di Piazza 
Solferino, m:t assai più larga e, parallelamente al 
Corso V,inzaglio, oo.Uegan'te il Corso Grugliasco 
alla Piazza S . . Martino, che della nuova piazza 
riesce alla immediata dipendenza; dall'altra parte 
prospetta il Corso Principe Oddone, alquanto ri­
dotto nella sua larghezza e dal quale due comode 
rampe scendono sino a raggiungere il piano dei 
binarì .in una vasta intercapedine che abbraccia 
tutta la fronte de11a stazione. 

Le due fronti sono congiunte a raso suolo da tre 
passerelle metalliche di m. 9, soprapassanti ai bi­
narì di linea e servite bilateralm.en te da gradinate 
metalliche . 

Sei maroiapiedi, di sei metri ciascuno, corrono 
l ungo i binari di linea, che in to tale sono undici . 
Inoltre alle testate nord e sud, adere nti al Corso 
Principe Oddo ne, sono quattro binarì per linee se­
condarie. 

La potenzialùà della nuova stazi·one, tenuto 
conto che essa è di ·transito, risulta più che dDppia 

. di quella che ha presentemente la stazione di Porta 
N uova. Si potrà infatti disporre simultaneamente 
di quattordici binarì per · treni in arrivo e di altret-

tanti per trem 111 partenza, p ur conservando un bi­
nario intermedio interamente libero per manovre 
e transiti diretti . 

I servizì del daz.io-uscita, di biglietteria e dei ba­
gagli possono, non altr,imenti che le lin ee, essere 
conservati net tamente distinti a seconda che si ri­
feriscono al nord od al sud de lla nuoYa stazion e. 

l sud della cent·rale. - S ei binari di corsa a du e 
a due indipendenti escono dalla Centrale. Di essi 
due sono al servizio della linea di l\Iodane che con- ' 
serva immutata la sua sede, soltanto abbassata di 
m . 5 .so sotto il' livello stradale . 

Altri due binarì seguono l'odierno tracciato, pur 
esso abbassato di m. 5 .so, e si dirigono verso lo 
scalo merci di via Nizza ed allo smistamento, 
con l'unica variante che, oltrepassato il quadrivio 
Zappata (pur esso portato a m. 5.50 sotto l'attl_lale 
livello), la curva di raccordo allo smista mento che _si 
ha oggi, verrà sostituita con un'altra di raggio di 
m . 575, risultando pericoloso al servizio ferroviario 
l'attuale ùoppo ristretto raccordo, tanto più quando 
su di esso agli effetti della curva si venissero ad ag­
giungere quelli derivanti dalla pendenza che in 
quella tratta dovrà darsi alla linea in correlazione 
al graduale abbassamento del piano del ferro . 

I rimanenti due binarì intermedì fra i precedenti 
sono riservati alla linea di Genova. Sotto passando 
il prolungamento del Corso P eschiera, tali due bi­
narì si infossano con pendenz" del 5 °/oo ed entrati 
.in galleria all'altezza del Corso Bardonecchia con­
tinuano a discendere sino a raggiungere un mas­
simo di profondità in sottosuolo di m. I I in corri­
spondenza dell'attuale linea di N.Iodane, all'a quale 
sottopassano, mentre questa 1inea a sua volta corre 
a m . 5.50 sotto il livello stradale . 

Attraversando quindi ad oltre IO metri di pro­
fondità due spigoli della Caserma Bersaglieri, i due 
binarì per Genova vengono a risalire colla pen:­
denza del 5 °/oo e dopo aver percorso in totale 
m. I400 di galleria (di facilissima costruzione, non 
essendo per la maggior parte che una trincea 
coperta), riescono all'aperto in trincea di m. 5.50 
quasi all'altezza dell'Ospizio di Carità, avendo sot­
topassato, come ultima traccia della g:allenia, il 
Corso Stupinigi con la quale direzione il rettilineo 
della n uova lipea per Genova fa un angolo di 2 I 0

• 

A fianco di detto corso e pr ettata, in serv1uo 
esclusivo di v.iaggiatori, la stazi, ne sud, più che 
utile necessaria, dato lo sviluppo he f orino avrà 
in questa zona destinata ad accogliere impor'tanti 
istituti civili e n11ilitari. 

Dalla stazione sud la linea, sempre in rettilineo 
ed a due binarì, va ad innestarsi, all'altezza della 
villa Robilant, nella attuale linea di Genova, ta~­

genzialmente alla curva che essa svolge prima della 
stazione di smistamento. 
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A l n ord della Centrale . - Q uattro b inari indi­
pendenti si dirig ono yerso il nord : due sono binari 
di corsa per niilano-Aosta-A ro na-Casale, e d ue 
so no b inari di servizio per l ' inoltro dei treni-merci 
dalla s taz ione D ora allo scalo di via N izza smista­
mento e per il passaggio delle locomo tive sciolte 
da e per il nu ovo loro deposito, p rog ettato in pre­
cedenza a lLa s tazione Do ra a sistema di rimesse 
d isposte parallelamente a lla linea e servite da car­
relli trasbordatori, sistema da preferirs i a quell o 
delle rimesse a ventaglio e circolari. 
L '~ttua l e deposito locomotive a llo smistamento 

viene consen ·.a to per quel serv iziò locale e per le 
locomotive dei treni-merci, troppo distando esso 
dalla nu ova Centrale per potersi adibire alle loco­
moti,-e dei treni-viaggiator-i co me, del resto, a nche 
oggi, troppo dista dalla s tazione P orta N uova, con 
g rave disturbo ed onere nel se rvizio della co1111 po­
s izio ne dei treni. 

La s tazione D ora conserva le sue funzioni di sta­
zione sussidiaria al nord di Torino . 

L e stazioni m erci . - Gli impianti di via Nizza 
sono limitati all'altezza del prolungame nto del 
Corso Raffaello allo sco po di permettere la libera 
espansione edilàia fra P orta N uova e detto Corso . 

A compensare la zo na detratta è progettato l'am­
pliame nto della s tazione merci fra il Corso R af­
faello ed il nuovo raccordo dello smistamento con 
la hnea di lVIodane. 

A supplire poi alla g ià sentita defici enza deg li 
scali ·ed a controbilanoiare bisogni futuri , è proget­
tata un'ampia -stazione merci all'ovest di T orino , a 
monte del Tiro a S egno, con accessi dalla nuova 
s trada di circonvallazione e del Corso Regina Mar­
g herita pro lungato. 

Quella località, troppo bassa . per essere salubre 
come zo na abitata , bene si presta invece ad-ospit'are 
industrie , sicchè opportuna 6esce una stazione 
merci con servizio di P. V. e G . V. , capace di ap­
portare, 1mediante raccordi-, negli s{abilimenti le 
materie prime sul posto di co nsumo, come di a spor­
tare quanto venisse pro dotto nella nuova zo na in­
dustriale. 

Rispetto alla c ittà ne consegue anche una razio­
nale di sposizio ne per g li impianti merci , dacchè s i 
avrebbero : a sud g li scali di via N izza e del Lin­
gotto, a no:rd quelli della stazione Do ra e della sta­
zi one Vanchi g lia (g ià fissata), ad ov·est i nuovi im­
pia nti in paro la, veramente necessari, dato l 'obbli­
g ato sviluppo edilizio verso il sud e verso l' ovest. 

Un a linea di oi ntura, esterna a i confini del nuovo 
piano regolatò re della città, completerebbe g li im­
pianti che si pro pong ono per il riòrdinamento dei 
servizi ferroviari e per il m,ig lioramento della via­
bilità cittadina. Tale nuova linea di cintura mette­
rebbe i nuovi scali merci dell 'ovest da una pa rte in 

diretta comunicazio~e con la li ne! di :Modane e con 
il parco vagoni , situa tC? a 1monte delle officin e Itala ; 
e dall'al tra parte li metterebbe in comu nicaz io~e di_ 
retta con la li nea d i 7\l ilano·, con innesto in prossi­
mità al Po nte S tura, mentre un raccordo scende-_ 
rebbe sul · parco ,-ag oni s ituato in p recedenza ed a 
nord della s tazione D ora . 

P er le merci viaggia nti coi treni accelerati e di­
retti , come fio ri e commestibili in genere, e per il 
servizio pacchi posta li è progetta ta un a s tazione spe­
ciale di ca rico e scarico in prossimità a lla Centra le 
e più p rec i ~am ente fra le Officin·e F erroviarie ed il 
Corso Vit tor.io E manuele. P er ta l modo il servizio 
postale alla Centra le Yiene notevolm ente a lleggerito 
con 1111 igl iore organizzazio ne del .servizio . Qualora 
poi si YÒlessero conscry r~. re i serY izi dei pacchi po­
stali uni ti a l servizio delle corri sponde nze, accorre­
rebbero per le Poste nella stazione Centrale locali 
ben più Yasti di q uel·li progetta ti . In tal caso i nuovi 
saloni per i servizì postali annessi a quelli delle 
conispondenze trove rebbero sede nel sottosuolo del 
corso Principe Oddone e potrebbero risultare va­
stissimi ed egualmente bene illuminati ed arieggiati 
perchè aprentisi sull'ampia intercapedine di cui ab­
biamo parlato. · 

H o spigolato ampiamente la relazione colla q uale 
l'ing . Boria li mi accompag nò il suo progetto che 
per ora non è presentato che nella sua planimefria , 
ma che l'ing . B orio li s ta dilig entemente svolgendo 
i n tutti i partico lari. 

L e conclusio ni cui l'ing . Borio li g iunge. colli­
ma no completame nte col program,ma che io mi ero 
prefi sso, sot topor1endog li g li eleme nti di base cui 
eg li ha dato la sua compete nte sanzio ne . 

I nuovi impianti prog etta ti valgono a s istemare il 
servizio ferroviario mercè l'abolizione di inu tili re­
g ressi, la diminuzione delle percorrenzè chilome­
triche per i tra ns iti diretti e locali; ·ne ri sultano 
maggiore eco nomia, sicurezza, semplificazione, mi­
nore spesa di esercizio, mig liore distribuzione degli 
scali merci. 

I nuovi impia nti p roge-ttati aprono .a moderno 
sviluppo edilizi o una nuova zona c-e ntra le di T o­
rin o, quale è l 'area racchiusa fra P orta N uova e 
Corso R affaello, e consentono un perfetto equili­
brio d i interessi nelle regioni OYe avvengono g li 
spostamenti fe rroviar i, creandosi nuovi nucl ei di 
a ttività cittadina ta nto in regio ne di P orta N uova, 
m~e rcè l' ampliamento deg li scali merci e l 'erezio ne 
di pal azzi pubblici e privati , quanto in regione 
P orta Susa e Borgo S. ~ Do n ato, mercè il _,sorgere 
dell a staz ione Centrale in sostituzione dell 'an.tiqua.ta 
P or ta Susa, oltre a i nuovi scali all' ovest' della città . -

I nuovi impia nti prog ettat.i, infi ne, da ta la loro 
a ltimetr ia , ass icura no la libera espansione edilizia, 
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el imin ando ogni ostacolo della v iab iEtà anche p er 
il più lontano avven ire, pur la sciando a Torino un a 
stazione che rimarrà centra le . 

Ripeto che il progetto non ha pretesa di essere 
l ' ideale, esso è puramente indicativo. E sso deve va­
lere a st imo lare i cittadini competenti, desiderosi 
del bene dell a città e fidenti nel suo avvenire, a 
r,iprendere lo studio de l problema e l ' '\ m mini stra­
zione a non dis interessarsene. 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\NITf\RIE DEL GIORNO 

IL L A VORO A DOl\HCILIO 

Nello scorso settemb re si tenne a Zurigo il se­
condo Congresso internazionale de l lavoro a domi­
cilio, organizzato dall' Ufficio internazionale del 
Lavoro di Bruxelles. Gli studì svolti nell'impor­
tante r.iunione e le discussioni tenute da pe rsone 
studiose e competenti furono invero di altissimo 
inte resse e consone all'~mpo.rtanza della questione, 
che è certo una fra le più angosciose e le più ur­
ge nti che presenti l 'organ izzaz.ione del lavoro mo­
derno . La Svizzera era naturalmente desig nata p er 
lo studio del problema, dato l' enorme sviluppo 
raggiunto daH'industr·a a domicilio n el te rri torio 
della Confederaz io ne ; nelle s ue città , meglio che 
altrove, è faci le riscontrare ,j num erosi esempi di mi­
se ria cui dà luogo la disorganizzazione ch e domin a 
in questo campo particolare del lavoro, ed alcuni 
casi (citati fra mille da lla lega sociale di compratori 
svizzera), di povere donne alle quali un lavoro ac­
canito di lunghe giornate non apporta ne mmeno il 
g uadag no indisp ensabile ad una miserabile v ita di 
privazioni, hanno a ttestato ancora una volta della 
gì·avità del 111lale cui occorre apportare subito un 

utile -rimedio. 
La .ca.usa principale, direi qua'si unica , di questa 

deplorevo le condizione di cose, risiede nell'insuffi­
cienza dei salari percepiti da chi lavora a domicilio; 
c iò era stato g ià aff.ermato dall 'Associazione inter­
nazionale per la protez ione. legale d eg li operai nei 
voti e mess·i rispettivamente a Lucern a nel I 908 ed 
a Lugano nel 1910 e fu confermato dal Dr. Francke 
in un articolo della Soziale Praxis del gennaio ~91 1 

nonchè da Greuliech nel suo discorso d'inaugura­
zione del Congresso e da Visscher nella relazi one 
prese ntata al Congresso stesso. 

Le cagioni poi di ques ti salarì minimi pare deb­
bano ricercarsi nella concorrenza aspra, continua, 
che si· fanno da un la to i padroni e dall'altro gli 
operai; i p Pimi cercano di realizzare colla riduzio ne 
dei salari quell'economia che non po sso no rag­
g iungere nel l 'acquisto della materia -prima; fra i 

secondi, l·e don ne che ce rcano col proprio lavoro di 
aumen tare gli introiti do mestici, i yecchi e gli in­
fermi che no n troYano più alcuna occupazione nell e 
fabbri che, determinan o un eccesso d:i offerta di 
mano d 'opera cui fa na turalmente riscontro un 

enorme deprezzamento nel Jayoro . 
Queste brevi considerazioni dimostrano la neces­

s ità d i migliorare i salarì degli operai a domicilio, 
sostituendo il buon accordo alla nefasta conco r­
renza; tale è s tata la predominante preoccupazione 
s ia deg li organizzatori, sia dei membri del Con­
g resso d i Zurigo . Non è certo possib ile fa re, nel 
breve spazio eli un articolo, la completa analisi dei 
lavori svolt i in tale riunione ; è meglio quindi !i­
mitarci a riassumere k discussioni nella parte re­
lat iva all'intervento che alcut) i attendo no dalla 
legge, altri dall'o rganizzazione profess ionale ed 
aìtri ancora dagli stessi ~on sumator i. Questo rias­
sunto è stato elegantem ente fa tto dall'ing . M . B el-
1om sul Génie Civil e noi cercherem o di riporta re 
qui i punti più sal·ienti del suo interessa nte articolo. 

Dinanzi a l Co ngresso di Zurigo, il prof. Visscher 
ha sostenuto la tesì della 11'-' cessi tà di un intervento 
leg islativo, manifestantesi coll' istituzione di un sa­
lario minimo, non essendo, secondo lui , s ufficiente 
l'organizzazione p rofessionale per migliorare il la­
voro a domicilio e mancando in questa speciale 
classe di lavoratori g li elementi di resistenza neces­
sari al ragg.iungimento di qualsiasi migliorìa. 

Quest' ultima affermazione del V isscher è confer­
mat-a da ll' esempio dell'Inghilterra, dove l'organiz­
zazione corporativa, fiorente in tutti g li altri rami 
d~lla produzione, riesce inefficace per il lavoro a 
domicilio, a tal· punto da richiedere l'intervento della 
legge; dalla testimonianza di Marg herita Behm, 
fondatri ce del! si ndacato te desco delle operaie a do­
micilio, la quale, riconoscendo dopo un decennio 
di continui sforzi, l'inefficacia del contratto collet­
tivo , chiede l'aiuto del legisla tore ; dalle condizioni 
ste~se del lavoro a do micilio, che non solo ;isola gli 
interessati, ma crea fra di ess i una concorrenza 
spietata, e finalmente da ll'azion e degli .iiÙerme­
diari la cui coalis ione impedisce la conclusione di 

con tratti col·le tti v i. 
Il professore Visscher p erò no n ha fiducia nella 

· sola azione legislativa, ed ammette ch e la leo·ae t:> o 
non può far a meno del concorso dell' azione si nda-
cale, la quale deve interven.ire, non appena la legge 
abbia istituito il sa lario minimo. L'o rganizzazion e 
professionale, prov,ocata e rafforzata dalla J.eage, è 
capace di c:ompiere la sua missione; lo prov a l' e­
sempio dell ' Ing hilterra, dove, in seguito alla mess~ 
in vigore del « Trade Boards Act )) del 1909 a li 

' b 

interessati si sono uni t i per salvaguarda re ins ieme 
i comuni interessi. 

'Le stesse idee furono sostenute anche da Zaal- · 
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berg, i~p e ttore del laYo ro nei Paesi Bassi; secondo 
lui, fra gli opera i ~ dom ic i.lio manca no le condizioni 
necessarie a lla formazion e dei s indacati ; inoltre, se 
in una data p rofession e l'industria a domic ilio coe­
siste col lm·oro in fabbri ca, l'azio ne s indacale deg li 
opera i d 'offi cina rimane parali zza ta dall'impossibi­
lità di dis t ri b u ire il lavoro agli operai a do micilio . 
L' oratore sostiene perciò la necess ità de ll'inter­
yento della leg g e, sotto la cui protezione potrà in 
seguito ris ,·egl iars i fra g li_ interessati la tendenza 
ad aggrupparsi in corporazioni a g ra nde profitto 
del movimento sindacale . 

Le difficoltà dell'organizzazione professionale 
sono state a ncora una volta enumerate da l\Iart in 
Sant-Léon, conserYatore del << Musée Social » di 
Parigi, in Yi s ta sp ecia lmente dell' enorme diversità 
di situazio ne sociale esistente fra le persone che la­
vorano a d01micilio p er una stessa industria. Egli 
però non si associa all'ottimismo dei due oratori 
che l'hanno preceduto e teme che la legge non 
abbia un ·effetto imme diato e non facoia scompa­
rire la presente funes ta concorrenza, ma continui a 
lasciar sussistere I 'attuale lot ta fra sa lario rurale e 
salario urbano, no n impedendo agli operai di ac­
contentars i di paghe miserissime. Il fissare un sa­
lario minimo non è soevro di gravissimi inconve­
nienti, riuscendo inefficace se la cifra fissata è 
troppo bassa ed obbligando all'ozio parte degli 
operai se troppo elevata ; il lavo ro è una merce come 
un'altra e qu indi il suo prezzo, vale a dire il sala rio 

' 
non p uò essere detenni na to per legge, m a deve 
venir lib era mente fissato dagli interessati. 

Anche i rappresentanti degJ.i operai svizzeri 
hanno manifestato una !>imitatissima fiducia nella 
azione leg islativa; Greulich, capo del segretariato 
operaio svizzero, è d 'opinio ne che la p nima cosa da 
c?mpie rs i sia una rifo rma rélldi cale nell 'organizza­
ZIOne dell' azione persona le degli operai; Lo urez , 
cap o aggiun to delio stesso segretariato, ha conte­
~tato ~nch ' egl i l ' efficacia della legge, specialmente 
111 S vtzze ra , do ve il fatt o di dover ricorre re aJla le­
g~slazione cantona le renderebbe la procedura mol to 
dtflìcol tosa ed ha invece dimostrato il s uccesso del 
~on tratto colle tt ivo, po rtando ad esempio i tessitori 
111 seta ed in plumetis .. i quali posseggono casse di 
soccorso . 

. I rappresen tanti ted eschi so no della s tessa opi-
mone dei loro coll l . . . I:T . d 

1
, . . eg 11 svizzen. "-los h, presidente 

el ~ ssoctaztone dei rilegato ri di Berlino afferma 
che no n b isog . . ' 

Il 
. . . na essere troppo pf'.SS1111tsti ri auardo 

a a p oss tbdttà d · b . . 
5 

l 
. t u na u ona orgamzzaZI<o ne fra i 

a vora to n a d · T . . o.m L Cl 10 : naturalmente i sistemi per 
ragglllng ere lo scopo debbono essere, in questo 
cam~~' ~peciale , divers i da quelli ordina riamente 
segult t i m Ge rmani d 1 · , ·, . a , m-e mo to s t e gta otten u to 
a questo n o· uardo · · . . . 

t:t , st sono praticate viSite partico-

.. 
lari per convincere gli interessati dell'utilità di riu- . 
nirsi in associazione, s i è ricorso all'aiuto di pa­
renti ed amici, ch e, lavorando in fabbrica, . ed es ­
sendo s indacat i, co noscono il va lore di un a bU<)na 
org an izzazio ne . A li ' associazione professionale, 
come mezzo principale del progresso che s i v uole 
o ttenere, può aggiun gersi l 'azione della legge ri­
volta ad elimi nare og ni ostacolo a ll'o rgan·izzazione 
o peraia, nonchè l 'aiuto deHa stampa che illumini 
l'opinione pubblica s ui pe ricoli di cui il lavoro a 
domicilio minaocia g li operai da una parte ed i con­
s umatori da ll' a ltra , mettendoli n ella possibilità di 
raccogli ere ne i prodotti fabbricati i germi delle ma­
lattie cui van no soggetti, nelle lo ro misere condi-
zioni, gli operai st'essi. (Continua). 

RECENSIONI 

Procedimento per capta·re il gaz naturale in Ungheria . 
(Engine er·ing l'l ews - 8 agosto 1912). 

Durante le ricerche intraprese dal Governo ungherese 
per scoprire giacimenti di sali di potassio, s' incontrò in 
T ransi lvania una regione . molto ricca in gaz na tura le ; a 
Kis-Sarmas si fecero nel 1909 scavi profondi 300 m etri ed 
il gaz che ne usciva, sotto la pressione di 29 kg. al centi· 
metro quadrato, conteneva il 96 o/o di metano. Si aveva in 
tal modo a disposizione una, forza giornaliera di ben 6o.ooo 
cavalli; in attesa degli impianti che u tilizzassero tale ric­
chezza d 'energia, era di sommo interesse impedire la fuga 
del gaz. L'apposizione ai pozzi di un a val­
vola si m anifestò espedien te non sufficiente, 
poichè il gaz, apr endosi una via fra i tubi 
e le pareti dei pozzi stessi, veniva a per· 
dersi alla superficie del suolo. 

L 'unico mezzo veramente pra tico era 
quello di rendere lo scavo stagno in tutta 
la sua altezza; disgraziatamente non era 
più possib ile t irar fu ori i tubi e si dovette 
ricorrere al seguente artifi cio. Tra il livell o 
125,40 e 12o,6o si tagliò e si ritirò il tubo ; 
il terreno a ttraversato in que.sto strato era 
costituito da arg illa compatta impermeabile 
e nella cavità si pose un cilindro munito di 
qua ttro anelli di iuta, di cui i tre superiori 
assicuravano l 'unione col tubo che saliva a 
giorno di dia metro inferiore a l cilindro stesso 
e quello inferiore assicurava l'unione col 
tratto eli tubo sottostante . Si riempi di ce­
mento lo spazio anula re compreso fra i due 
tubi superiori , munendo poi quello inferiore 
d i una va lvola per la captazione del gaz. 

I lavori ebbero termine nel luglio 191 1; nell'ottobre dello 
stesso a nno si manifestò improvvisamente un 'eruzione vio­
lenta di gaz, che proiettò la terra a rilevante a ltezza. Si 
r~u sci tuttavia ad arrestare la fuga , riempiendo le screpac­
ctature del suolo con terra grassa. Alcuni geologi attr.ibui­
rono l 'eruzion e a movimenti sismici del suolo ; altri alla 
m ancanza d'impermeabilità su tutta l'altezza ·del pozzo. 
Dopo questo incidente, nulla più si verifi cò e la pressione 
del gaz s i m antenne costantemente di 29 k g. per centime tr'D 
quadrato. . 
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Apparecchio respiratorio per poter restare a lungo sott'acqua 
od in ambienti irrespirabili - (Nature - 14 settembre 

1912). 
Questo apparecchio, sperimentato con grande successo a 

P a rig i, è molto più sempLice e più leggiero degli ·ordin ari 
caschi da scafandraro . E sso è essenzialmente costituito 
(vedi figura) di una cintura elastica a che circonda il capo 

a ll 'a ltezza della bocca : il col­
lare c colloca to fra le labbra e 
i den t i a costituire un a chiu sura 
ermetica, comunica per mezzo 
di b col tubo d, i·l qua le, termi­
na ndo da un a parte con un a ~va l­

vola di scappamento in caout­
chouc f, continua dall'altra coi 
tubi t ed u fino a l tubetto fl es­
s ibile h che deve portare l 'aria, 
compressa con un a pompa a 
mano, a lla bocca dell'operaio. 
In g, fra i tubi t e d, è posta 
una valvola di asp irazione e; 
il palloncino x che circonda il 
tubo u., fa da serbatoio compen­
satore e regola rizza l 'arrivo del­

l 'aria spinta dalla pompa ad intervalli discontinui. 
L 'aspirazione da· parte dell 'operaio determin a 

dell 'aria della valvola e, m entre l'espirazio ne dei 
de lla respirazi,one e dell 'aria che giunge .in eccesso 
effettua attraverso la valvQla f. 

l' a rrivo 
prodotti 
da e si 

L a pompa può essere del tipo usa to per gonfiare i pneu­
matici d 'automobile e può trovarsi a terra od in un 'imbar­
cazione. 

L'apparecchio, costrutto da Fernez, può venir apprestato 
in pochi minuti ed è di grande u tilità in caso di salvataggi 
sotr' acqua o d'incendi. 

M a·rtello pneumatico a.dottato pei lavori_ del Cmw.le di Pa­
nama - (Canal R ecord - 7 ag,osto 1912). 

I cantieri del Can~le di P:mama sono dotati di un 'impor­
ta ntiss ima distribuzione d 'aria compressa, necessari a a l 
fun zionamento di diver si motori e specia lmente de i m ar telli 
pneumatici adoperati per il perforamcnto di fori da mina 
in quelle . pa rti delle trincee costituite da r occia dura. D ap-

. . -- .. -- _.vs.-
.. . . .. 70..8.. . -- -

prim a si era no sperimen tati molti e d iversi tipi eli que s ~i 

martelli, ma nessuno era stato trovato di completa soddi ­
sfazione dal servizio meccanico dell'« I sthmi on Canal Com­
mission- » ; a llora un impiegato delle officine di Trupire si 
cli eqe a studiare un nuovo modello e riusd a costruire un 
apparecc~ i o molto semplice e pratico, che venne adottato in 
tutti i ca n tieri . 

Questo rl>artello è a semplice effetto ed il m ovime nto di 
ritorno dell'utensile perforatore è ottenuto mediante un a 
m olla ; l 'aria giunge, attraverso il tubo a, a lla valvola b te­
nuta contro la 'sua sede da una molla; questa valvola è co­
mandata da una leva a gomito c, che costituisce un a specie 
di grilletto nell'interno dell'impugna tura del martello. 

Quando la leva è abbassata, l 'ari a penetra dietro allo stan­
tuffo p, prolungato nell 'asta t, e lo spinge in avanti fii~ o a 
scoprire gli orifici eli scappamento o, dai quali l 'aria sfugge; 
soppressa cosi la pressione dietro ·a p, la moll a r determina 
il movimento di ritorno dello starituffo, il qua le rinchiude i 
fori di scappa mento ritorn a ndo nell a su a posizione primitiva . 

L a corsa dello stantuho è di circa 5 cen timetri; la lun ­
ghezza clell 'apparecch io (non compreso l 'utensile perfora­
tore) è di 32 cen timetr.i; il peso r aggi unge solo i 2 k g. e 
m ezzo; a limentato con aria alla pressione di 5,6-7 kg. al 
centimetro quad rato, questo martello può battere 3500 oolpi 
a l minu to, mentre _g li a ltri tipi non facevano nelle stesse 
condizioni, che 2200 colpi. 

SANDER E Vor.z: Apparecchio pneun-wtiéo per avvisare il 
macchinista che la locomotiva ha oltrepassato un se­
gnale chiuso - (Annalen fiir Ce·werbe - Giugno 1912) . 

L e parti essenziali di questo nuovo appa recchio son o : 
l '·ostacolo A posto fra le ruotaie e che per il fatto della 
chiusura del segna le viene a sporgere fr a le ruota ie s tesse ; 
il cilindro B, munito dello stantuffo C e m esso in azio ne 
dall'ostacolo A, il quale m ette 
la conduttura del freno pneu­
m atico a llo scappamento e 
manda un a parte dell' ari a in 
un fi,schio cl 'allarme. · 

L a locomotiva è fornita, a 
portata di mano del macchi­
nista, di un r obine tto E che 
può, a seconda del·le posizioni 
che assume, mettere in comu­
nicazione la oonduttura G, di­
r amantesi da quella principa le 
del freno, col cilindro B, op­
pure quest'ultimQ coll'atm-o­
sfera. Lo s ta ntuffo C è d'altra 
parte, solidam ente unito ad 
un otturatore che chiude n'or­
malmente l ' ingresso della con­
duttura D perforata in N e co­

municante a lla sua estremità ~~~~~~~~~~~== 
col fi schio F. Il cilindro B a 
sua volta è solida le a cl un a molla che tende a ricondurlo 
verso l'a lto e ad un a rotella H che s i appoggia su un dente K 
ricavato sull'asta L; quest'ultim a viene ad urta re contro 
l 'c;stacolo A, mentre due m olle tendono c-ontinuamente a ri­
po rtarla nella sua posizione normale . 

Qua ndo quest'as ta, per la posizione del r obinetto F r ap­
p resen ta ta in figura, è stata epostata dall 'ostacolo ·A, ' cioè 
qua ndo la· locom otiva h a oltrepassato il segnale chiuso, lo 
stantuffo diventa libero e, sotto la spinta dell'aria èom­
pressa che gi.unge da G, discende, liberando l 'ingresso della 
conduttura laterale D , per cui l 'aria sfugge, in parte a t­
traverso i fori N, in parte per il fi sch~o F, che dà avviso 
a l macchinista . Allor a il freno continuo si chiude ed il treno 
s i ferma . P oi, quando la conduttura principale del freno e 
quella secondaria G sono vuote d 'aria, lo stantuffo risale 
nuovamente sotto la spinta della sua molla e il dente K r.i­
torna alla sua posizi,one normale, pronto a funzi onare ·di 
nuovo. Es -endo a llora chiusa la conduttura , D, il · n:ùlcchi­
nista può nuovamente far giungere dell'aria nella condut­
tura principale del freno continuo, e perciò, togliendo 
l'azione del detto fren;o, mettere in moto il t reno. 

FASANO DoMENICO, Gerente. 

STABILIMENTO TIPOGRAFICO G. TESTA - BIELLA. 
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